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CAPITOLO 1 - DATI GENERALI DELL'APPALTO
Art. 3 comma 1 lettera e) del D. Lgs. 50/2016 (articoli 43, commi da 3 a 10 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207)

Art. 1. Oggetto dell'appalto

L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutti i lavori, le forniture e le prestazioni necessarie per:
" Lavori di riqualificazione ed arredo Villa Margherita " - €. 399.572,00 -

Art. 2.  Importo dei lavori in appalto

2.1 Importo dell'appalto
L'importo complessivo a base d'asta dei lavori a misura compresi nel presente appalto, ammonta
presuntivamente  a  euro  285.790,60  (euro  duecentoottantacinquesettecentonovanta/60)
comprensivi  di  euro  14.407,53 (euro  quattordicimilaquattrocentosette/53) per  gli  oneri  di
sicurezza non soggetti a ribasso.

Tabella 2.1. Importo dei lavori in appalto
 N.  Descrizione  Importo (euro)

A. Lavori a misura 285.790,60

A.1 Oneri della sicurezza non soggetti a ribasso d'asta 14.407,53

A 2 Lavori a base di gara 285.790,60

B Somme a disposizione della stazione appaltante            113.781,40

Sommano 399.572,60

L’importo contrattuale è costituito dalla somma degli importi determinati nella tabella, al netto
del ribasso percentuale offerto dall’appaltatore in sede di gara sul solo importo di cui al rigo A2,
relativo all’esecuzione del lavoro a misura.
Non è soggetto al ribasso l’importo degli oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza, ai sensi del
punto  4.1.4  dell’allegato  XV al  Decreto  n.  81  del  2008.  Gli  importi  stimati  dei  vari  lavori,
potranno variare,  tanto in  più quanto in  meno,  nei  limiti  stabiliti  dall’art.  106 del  D.Lgs.  n.
50/2016,  senza  che  ciò  costituisca  motivo  per  l’Appaltatore  per  avanzare  pretesa  di  speciali
compensi ed indennizzi di qualsiasi natura e specie.

Il contratto è stipulato interamente “a misura”, ai sensi dell’articolo 43, comma 7, del d.P.R. n.
207 del 2010. L’importo del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, in base alle
quantità effettivamente eseguite, fermi restando i limiti di cui all’articolo 106, comma 1, lett. c)
del D.Lgs. n. 50/2016, e le condizioni previste dal presente Capitolato speciale.
I prezzi dell’elenco prezzi unitari di cui agli articoli 32 e 41 del D.P.R. n. 207 del 2010, ai quali si
applica il  ribasso percentuale offerto dall’appaltatore in sede di gara, con gli  stessi criteri  del
presente Capitolato speciale, costituiscono l’elenco dei prezzi unitari.
I  prezzi  unitari  sono  vincolanti  anche  per  la  definizione,  valutazione  e  contabilizzazione  di
eventuali  varianti,  addizioni  o  detrazioni  in  corso  d’opera,  se  ammissibili  ed  ordinate  o
autorizzate ai sensi dell’articolo 106 del D.Lgs. n. 50/2016.

Con riferimento all'importo di cui al comma 2.1, lettere a) e b), la distribuzione relativa alle varie
categorie d'ordine di lavori compensati a corpo e a misura è riassunta nelle tabelle 2.1 e 2.2
.
Tabella 2.2 Importo per le categorie di lavori a misura
N. Categoria Descrizione  Importo  (euro)



1 Og2 Restauro e maunutenzione 255.151,11

2 OS24 Verde e arredo urbano 16.231,96

- TOTALE IMPORTI        285.790,60

2.2 Ripartizione delle economie risultanti da proposta migliorativa dell'esecutore
Le economie risultanti dalla proposta migliorativa ai lavori affidati, approvata ai sensi dell'art.
162 del  Regolamento  n.  207/2010,  sono ripartite  in  parti  uguali  tra  la  stazione  appaltante  e
l'esecutore.
 

Art. 3.Descrizione sommaria dei lavori affidati

3.1 Descrizione dei lavori 

Il  contenimento  e  la  mitigazione  dei  rischi  potenziali  è  legato  ad  interventi  di
sistemazione e manutenzione, della rete stradale e dei costoni sovrastanti con lo scopo di
rallentare  il  degrado  delle  strutture,  ponendosi  come  obbiettivo  la  salvaguardia  della
pubblica  incolumità.  Ulteriori  interventi  per  mitigare  il  rischio  in  atto  sono quelli  di
consolidamento atti a ridurre i vari elementi che compongono il dissesto vero e proprio.
I lavori pertanto da eseguirsi consistono in:
manutenzione generale verde ed arredi esistente, rifacimento della pavimentazione e delle
orlature  dei  viali  interni,  restauro  degli  elementi  lapidei  presenti,  restauro  della
pavimentazione  in  ciottolato  di  pietra,  opere  di  pulizia,  sostituzione  delle  panche  in
metallo  e  cestini  portarifiuti,  realizzazione  gazebo  in  ferro  (villa  margherita),
realizzazione  area  per  manifestazioni  con  arredi  in  pietra  e  delimitazione  area  di
spettacolo (area City).

3.2 Forma e principali dimensioni delle opere 

La forma  e  le  principali  dimensioni  delle  opere  oggetto  dell'appalto  risultano  dai  disegni  di
progetto esecutivo, salvo quanto potrà essere meglio precisato dalla direzione dei lavori nel corso
dell'esecuzione dei lavori e/o dal collaudatore tecnico-amministrativo in corso d'opera.

CAPITOLO 2 - ACCETTAZIONE DEI MATERIALI IN GENERALE

Art. 4. Accettazione

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del presente capitolato speciale
ed essere della migliore qualità e possono essere messi in opera solamente dopo l'accettazione del
direttore dei lavori; in caso di contestazioni, si procederà ai sensi del regolamento. 
L'accettazione dei materiali  e dei  componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera.  Il
direttore dei lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali  e i componenti deperiti  dopo
l'introduzione  in  cantiere  o  che  per  qualsiasi  causa  non fossero  conformi  alle  caratteristiche
tecniche risultanti  dai  documenti  allegati  al  contratto.  In quest'ultimo caso,  l'appaltatore  deve
rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri idonei a sue spese. 
Ove  l'appaltatore  non  effettui  la  rimozione  nel  termine  prescritto  dal  direttore  dei  lavori,  la
stazione appaltante può provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore, a carico del quale resta



anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio. 
Anche  dopo  l'accettazione  e  la  posa  in  opera  dei  materiali  e  dei  componenti  da  parte
dell'appaltatore,  restano fermi  i  diritti  e  i  poteri  della  stazione appaltante in sede di  collaudo
tecnico-amministrativo o di emissione del certificato di regolare esecuzione. 

Art. 5. Impiego di materiali con caratteristiche superiori a quelle contrattuali

L'appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti
di  caratteristiche  superiori  a  quelle  prescritte  nei  documenti  contrattuali  o  eseguito  una
lavorazione più accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi e la loro contabilizzazione deve
essere redatta come se i materiali fossero conformi alle caratteristiche contrattuali. 

Art. 6.Impiego di materiali o componenti di minor pregio

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del direttore dei
lavori  l'impiego  di  materiali  o  componenti  aventi  qualche  carenza  nelle  dimensioni,  nella
consistenza  o  nella  qualità,  ovvero  sia  stata  autorizzata  una  lavorazione  di  minor  pregio,
all'appaltatore  deve  essere  applicata  un'adeguata  riduzione  del  prezzo  in  sede  di
contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni
definitive dell'organo di collaudo. 

 

Art. 7.Impiego di materiali riciclati e di terre e rocce da scavo

- DISPOSIZIONI FINALIZZATE A VALORIZZARE GLI ASPETTI AMBIENTALI
Ai sensi dell’art. 24 della L.R. 12 luglio 2011, n. 12, è prevista l’utilizzazione di materiale 
proveniente dal
riciclo degli inerti per una percentuale non inferiori al 30% del fabbisogno, provenienti dal riciclo
degli
inerti.

7.1 Materiali riciclati
Per l'impiego di materiali riciclati si applicheranno le disposizioni del D.M. 8 maggio 2003, n.
203, Norme affinché gli  uffici  pubblici e le società a prevalente capitale pubblico coprano il
fabbisogno annuale di manufatti e beni con una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato
nella misura non inferiore al 30% del fabbisogno medesimo.

7.2 Riutilizzo delle terre e rocce da scavo
La possibilità del riutilizzo delle terre e rocce da scavo è prevista dall'art. 185 del D.Lgs. 3 aprile
2006, n. 152, come sostituito dall'art. 13 del D.Lgs. n. 205/2010. 
Al comma 1 dell'art.  185 è disposto che non rientrano nel campo di applicazione della parte
quarta del D.Lgs. n. 152/206:
-  il  terreno  (in  situ),  inclusi  il  suolo  contaminato  non  scavato  e  gli  edifici  collegati
permanentemente  al  terreno,  fermo  restando  quanto  previsto  dagli  artt.  239  e  seguenti
relativamente alla bonifica di siti contaminati dello stesso D.Lgs. n. 152/206;
- il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di
costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello
stesso sito in cui è stato escavato.

Art. 8.Norme di riferimento e marcatura ce

I  materiali  utilizzati  dovranno  essere  qualificati  in  conformità  alla  direttiva  sui  prodotti  da



costruzione 89/106/cee (cpd), recepita in Italia mediante il regolamento di attuazione D.P.R. n.
246/1993.  Qualora  il  materiale  da  utilizzare  sia  compreso  nei  prodotti  coperti  dalla  predetta
direttiva,  ciascuna  fornitura  dovrà  essere  accompagnata  dalla  marcatura  ce  attestante  la
conformità all'appendice za delle singole norme armonizzate, secondo il sistema di attestazione
previsto dalla normativa vigente.
I materiali e le forniture da impiegare nella realizzazione delle opere dovranno rispondere alle
prescrizioni contrattuali, e in particolare alle indicazioni del progetto esecutivo, e possedere le
caratteristiche  stabilite  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  e  norme  uni  applicabili,  anche  se  non
espressamente richiamate nel presente capitolato speciale d'appalto. 
In assenza di nuove e aggiornate norme uni, il direttore dei lavori potrà riferirsi alle norme ritirate
o  sostitutive.  In  generale,  si  applicheranno  le  prescrizioni  del  presente  capitolato  speciale
d'appalto. Salvo diversa indicazione, i materiali e le forniture proverranno da quelle località che
l'appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, a insindacabile giudizio della direzione lavori, ne
sia riconosciuta l'idoneità e la rispondenza ai requisiti prescritti dagli accordi contrattuali.

Art. 9. Provvista dei materiali

Se gli atti contrattuali non contengono specifica indicazione, l'appaltatore è libero di scegliere il
luogo ove prelevare i  materiali  necessari alla realizzazione del lavoro, purché essi abbiano le
caratteristiche prescritte dai documenti tecnici allegati al contratto. Le eventuali modifiche di tale
scelta non comportano diritto al riconoscimento di maggiori oneri né all'incremento dei prezzi
pattuiti. 
Nel prezzo dei materiali sono compresi tutti gli oneri derivanti all'appaltatore dalla loro fornitura
a  piè  d'opera,  compresa  ogni  spesa  per  eventuali  aperture  di  cave,  estrazioni,  trasporto  da
qualsiasi distanza e con qualsiasi mezzo, occupazioni temporanee e ripristino dei luoghi. 

Art. 10.Sostituzione dei luoghi di provenienza dei materiali previsti in contratto

Qualora gli atti contrattuali prevedano il luogo di provenienza dei materiali, il direttore dei lavori
può prescriverne uno diverso, ove ricorrano ragioni di necessità o convenienza. 
Nel caso in cui il cambiamento comporterà una differenza in più o in meno del quinto del prezzo
contrattuale  del  materiale,  si  farà  luogo  alla  determinazione  del  nuovo  prezzo  ai  sensi  del
regolamento n. 207/2010. 
Qualora i luoghi di provenienza dei materiali siano indicati negli atti contrattuali, l'appaltatore
non può cambiarli  senza l'autorizzazione scritta  del  direttore  dei  lavori,  che riporti  l'espressa
approvazione del responsabile del procedimento. 

Art. 11. Accertamenti di laboratorio e verifiche tecniche

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti
dal  presente  capitolato  speciale  d'appalto,  devono  essere  disposti  dalla  direzione  dei  lavori,
imputando la  spesa a carico delle  somme a disposizione accantonate a  tale titolo nel  quadro
economico dei lavori in appalto. Per le stesse prove, la direzione dei lavori deve provvedere al
prelievo  del  relativo  campione  e  alla  redazione  dell'apposito  verbale  in  contraddittorio  con
l'impresa;  la  certificazione  effettuata  dal  laboratorio  ufficiale  prove  materiali  deve  riportare
espresso riferimento a tale verbale. 
La direzione dei lavori può disporre ulteriori prove e analisi, ancorché non prescritte dal presente
capitolato  speciale  d'appalto  ma  ritenute  necessarie  per  stabilire  l'idoneità  dei  materiali,  dei
componenti o delle lavorazioni. Le relative spese saranno poste a carico dell'appaltatore. 
Per le opere e i materiali strutturali, le verifiche tecniche devono essere condotte in applicazione
delle Nuove norme tecniche per le costruzioni emanate con D.M. 14 gennaio 2008.



Art. 12.Indennità per occupazioni temporanee e danni arrecati

A richiesta  della  stazione  appaltante,  l'appaltatore  deve  dimostrare  di  avere  adempiuto  alle
prescrizioni della legge sulle espropriazioni per causa di pubblica utilità, ove contrattualmente
siano state poste a suo carico, e di aver pagato le indennità per le occupazioni temporanee o per i
danni arrecati a terzi. 

CAPITOLO 3- MATERIALI  PER OPERE DI COMPLETAMENTO E
IMPIANTISTICHE

Art. 13.Manufatti di pietre naturali o ricostruite

13.1 Generalità
La terminologia utilizzata ha il significato di seguito riportato. Le denominazioni commerciali
devono essere riferite a campioni, atlanti, ecc.
Per le prove da eseguire presso i laboratori ufficiali di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 si
rimanda alle prescrizioni del R.D. 16 novembre 1939, n. 2232 (norme per l'accettazione delle
pietre naturali da costruzione), del R.D. 16 novembre 1939, n. 2234 (norme per l'accettazione dei
materiali per pavimentazione), e delle norme uni vigenti.
I campioni delle pietre naturali da sottoporre alle prove da prelevarsi dalle forniture esistenti in
cantiere,  devono presentare  caratteristiche fisiche,  chimiche  e  meccaniche  conformi  a  quanto
prescritto nei contratti, in relazione al tipo della pietra e all'impiego che di essa deve farsi nella
costruzione.

Tabella 13.1. Valori indicativi di tenacità
Roccia Tenacità

Calcare Gneiss Granito Arenaria calcarea Basalto 

Arenaria silicea

1 1,20 1,50 1,50 2,30 2,60

13.5 Pietra
Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile.
A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, non inseribili
in alcuna classificazione. Esse sono riconducibili a uno dei due gruppi seguenti:
- rocce tenere e/o poco compatte;
- rocce dure e/o compatte.
Esempi di pietre del primo gruppo sono varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento
calcareo,  ecc.)  e  varie  rocce  piroclastiche  (peperini,  tufi,  ecc.).  Al  secondo  gruppo,  invece,
appartengono le pietre a spacco naturale (quarziti,  micascisti,  gneiss lastroidi,  ardesie,  ecc.)  e
talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.).
Per gli  altri  termini  usati  per definire il  prodotto in base alle norme,  dimensioni,  tecniche di
lavorazione e alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma uni en 12670.

Norma di riferimento
uni en 12670 - Pietre naturali. Terminologia.

13.6 Requisiti d'accettazione
I prodotti in pietra naturale o ricostruita devono rispondere alle seguenti prescrizioni:
- appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto oppure avere
origine dal bacino di estrazione o zona geografica richiesta, nonché essere conformi a eventuali



campioni di riferimento ed essere esenti da crepe, discontinuità, ecc., che riducono la resistenza o
la funzione;
- avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di
riferimento;
- avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze.
Delle seguenti ulteriori caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (e i valori minimi e/o la
dispersione percentuale):
- massa volumica reale e apparente, misurata secondo la norma uni en 1936;
- coefficiente dell'assorbimento d'acqua a pressione atmosferica, misurato secondo la norma uni
en 13755;
- resistenza a compressione uniassiale, misurata secondo la norma uni en 1926;
- resistenza a flessione a momento costante, misurata secondo la norma uni en 13161; 
- resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del R.D. 16 novembre 1939, n. 2234.
Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale
per  murature,  pavimentazioni,  coperture,  ecc.),  si  rinvia  agli  appositi  articoli  del  presente
capitolato e alle prescrizioni di progetto.
I valori dichiarati saranno accettati dalla direzione dei lavori anche in base ai criteri generali del
presente capitolato speciale d'appalto.

Norme di riferimento
uni  en  12370 - Metodi  di  prova  per  pietre  naturali.  Determinazione  della  resistenza  alla
cristallizzazione dei sali;
uni en 12371 - Metodi di prova per pietre naturali. Determinazione della resistenza al gelo;
uni en 12372 - Metodi di prova per pietre naturali. Determinazione della resistenza a flessione
sotto carico concentrato;
uni en 12407 - Metodi di prova per pietre naturali. Esame petrografico;
uni en 13161 - Metodi di prova per pietre naturali. Determinazione della resistenza a flessione a
momento costante;
uni en 13364 - Metodi di prova per pietre naturali.  Determinazione del carico di  rottura in
corrispondenza dei fori di fissaggio;
uni  en  13373 - Metodi  di  prova  per  pietre  naturali.  Determinazione  delle  caratteristiche
geometriche degli elementi;
uni en 13755 - Metodi di prova per pietre naturali. Determinazione dell'assorbimento d'acqua a
pressione atmosferica;
uni  en  13919 - Metodi  di  prova  per  pietre  naturali.  Determinazione  della  resistenza
all'invecchiamento dovuto a SO2 in presenza di umidità;
uni  en  14066 - Metodi  di  prova  per  pietre  naturali.  Determinazione  della  resistenza
all'invecchiamento accelerato tramite shock termico;
uni en 14146 - Metodi di prova per pietre naturali.  Determinazione del modulo di elasticità
dinamico (tramite misurazione della frequenza fondamentale di risonanza);
uni  en  14147 - Metodi  di  prova  per  pietre  naturali.  Determinazione  della  resistenza
all'invecchiamento mediante nebbia salina;
uni  en  14157 - Metodi  di  prova  per  pietre  naturali.  Determinazione  della  resistenza
all'abrasione;
uni en 14158 - Metodi di prova per pietre naturali. Determinazione dell'energia di rottura;
uni en 14205 - Metodi di prova per pietre naturali. Determinazione della durezza Knoop;
uni  en  14231 - Metodi  di  prova  per  pietre  naturali.  Determinazione  della  resistenza  allo
scivolamento tramite l'apparecchiatura di prova a pendolo;
uni  en  14579 - Metodi  di  prova  per  pietre  naturali.  Determinazione  della  velocità  di
propagazione del suono; 
uni en 14580 - Metodi di prova per pietre naturali. Determinazione del modulo elastico statico; 
uni en 14581 - Metodi di prova per pietre naturali. Determinazione del coefficiente di dilatazione
lineare termica;
uni  en  1925 - Metodi  di  prova  per  pietre  naturali.  Determinazione  del  coefficiente  di



assorbimento d'acqua per capillarità;
uni  en  1926 - Metodi  di  prova  per  pietre  naturali.  Determinazione  della  resistenza  a
compressione uniassiale; 
uni en 1936 - Metodi di prova per pietre naturali. Determinazione della massa volumica reale e
apparente e della porosità totale e aperta.

13.7 Manufatti da lastre
I manufatti da lastre devono essere ricavati da lastre di spessore non superiore a 8 cm. Si hanno i
seguenti prodotti:
- lastre refilate;
- listelli;
- modulmarmo/modulgranito.

13.8 Manufatti in spessore
I manufatti in spessore devono essere ricavati da blocchi o lastre di spessore superiore a 8 cm. Si
hanno i seguenti prodotti:
- masselli;
- binderi;
- cordoni.

13.9 Manufatti a spacco e sfaldo
Tra i manufatti a spacco si indicano:
- cubetti di porfido;
- smolleri;
- lastre di ardesia;
- lastre di quarzite;
- lastre di serpentino;
- lastre di beola;
- lastre di arenaria.

CAPITOLO 5 - NORME GENERALI PER L'ESECUZIONE DEI LAVORI

Art. 14.Programma esecutivo dei lavori

Entro 10 (dieci) giorni dalla data del verbale di consegna e comunque 5 giorni prima dell'inizio
dei  lavori,  l'appaltatore  deve  predisporre  e  consegnare  alla  direzione  lavori  un  programma
esecutivo  dei  lavori  (art.  43  comma  10  d.p.r.  207/2010)   laborato  in  relazione  alle  proprie
tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa. 
Tale  programma dovrà  essere  coerente  con i  tempi  contrattuali  di  ultimazione e  deve  essere
approvato dalla direzione dei lavori, mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dalla
data  di  ricevimento.  Trascorso  il  predetto  termine  senza  che  la  direzione  dei  lavori  si  sia
pronunciata,  il  programma  si  intenderà  accettato,  fatte  salve  evidenti  illogicità  o  indicazioni
erronee palesemente incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione.

Art. 15.Oneri a carico dell'appaltatore. Impianto del cantiere e ordine dei lavori

15.1 Impianto del cantiere
L'appaltatore  dovrà provvedere  all'impianto del  cantiere  non oltre  il  termine di  15 (quindici)
giorni dalla data del verbale di consegna dei lavori.



15.2 Vigilanza del cantiere
Sono a carico dell'appaltatore gli  oneri per la vigilanza e guardia sia diurna che notturna del
cantiere, nel rispetto dei provvedimenti antimafia, e la custodia di tutti  i  materiali,  impianti  e
mezzi d'opera esistenti nello stesso (siano essi di pertinenza dell'appaltatore, del committente o di
altre ditte) nonché delle opere eseguite o in corso di esecuzione.
Ai sensi dell'art. 22 della legge 13 settembre 1982 n. 646, la custodia dei cantieri installati per la
realizzazione  di  opere  pubbliche  deve  essere  affidata  a  persone  provviste  della  qualifica  di
guardia particolare giurata.
In caso di inosservanza, si incorrerà nelle sanzioni previste dal comma 2 del citato art. 22 della
legge n. 646/1982.
Tale  vigilanza  si  intende estesa  anche al  periodo intercorrente  tra  l'ultimazione e  il  collaudo
provvisorio dei lavori, salvo l'anticipata consegna delle opere alla stazione appaltante e per le sole
opere consegnate.
Sono altresì a carico dell'appaltatore gli oneri per la vigilanza e guardia del cantiere nei periodi di
sospensione dei  lavori,  purché non eccedenti  un quarto della durata complessiva prevista per
l'esecuzione dei lavori stessi e comunque quando non superino sei mesi complessivi. 
Fermo restando l'obbligo della vigilanza nei periodi eccedenti i termini fissati in precedenza, ne
verranno riconosciuti i maggiori oneri, sempre che l'appaltatore non richieda e ottenga di essere
sciolto dal contratto.

15.3 Locale ufficio di direzione dei lavori
Sono  a  carico  dell'appaltatore  gli  oneri  per  la  fornitura  di  locali  uso  ufficio  (in  muratura  o
prefabbricati) idoneamente rifiniti e forniti dei servizi necessari alla permanenza e al lavoro di
ufficio della direzione dei lavori. 
Tale  ufficio  deve  essere  adeguatamente  protetto  da  dispositivi  di  allarme  e  antintrusione,
climatizzato, nonché dotato di strumenti (fax, fotocopiatrice, computer, software, ecc).
I locali saranno realizzati nel cantiere o in luogo prossimo, stabilito o accettato dalla direzione dei
lavori, la quale disporrà anche il numero degli stessi e le attrezzature di dotazione. 
Il locale deve essere idoneamente allacciato alle normali utenze (luce, acqua, fognatura, telefono).

15.4 Ordine dell'esecuzione dei lavori
In linea generale, l'appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo a lui più conveniente
per darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale purché a giudizio della direzione dei
lavori ciò non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere e agli interessi della stazione
appaltante. 
Questa  ad  ogni  modo  si  riserva  il  diritto  di  stabilire  la  precedenza  o  il  differimento  di  un
determinato  tipo  di  lavoro  o  l'esecuzione  entro  un  congruo  termine  perentorio  senza  che
l'appaltatore possa rifiutarsi  o richiedere particolari  compensi.  In questo caso,  la disposizione
dell'amministrazione costituirà variante al programma dei lavori.

15.5 Fornitura di notizie statistiche sull'andamento dei lavori
Sono a carico dell'appaltatore gli oneri per la fornitura di notizie statistiche sull'andamento dei
lavori per periodi quindicinali a decorrere dal sabato immediatamente successivo alla consegna
degli stessi, come di seguito specificato:
- numero degli operai impiegati, distinti nelle varie categorie, per ciascuno dei 15 giorni, con le
relative ore lavorative;
- genere di lavoro eseguito nei 15 giorni in cui non si è lavorato e cause relative. 
Dette notizie devono pervenire alla direzione dei lavori non oltre il mercoledì immediatamente
successivo al termine dei 15 giorni,  stabilendosi una penale di 25,82 euro per ogni giorno di
ritardo.
15.6 Cartelli indicatori
Sono  a  carico  dell'appaltatore  gli  oneri  per  la  fornitura  di  cartelli  indicatori  e  la  relativa



installazione nel sito o nei siti indicati dalla direzione dei lavori entro cinque giorni dalla data di
consegna dei lavori. I cartelloni, delle dimensioni minime di 1 m  2 m, recheranno impresse a
colori  indelebili  le  diciture  riportate  con le  eventuali  modifiche e  integrazioni  necessarie  per
adattarle ai casi specifici.
Nello spazio per l'aggiornamento dei dati devono essere indicate le sospensioni e le interruzioni
intervenute nei lavori, le relative motivazioni, le previsioni di ripresa e i nuovi tempi.
Tanto i cartelli quanto le armature di sostegno devono essere eseguiti con materiali di adeguata
resistenza meccanica, resistenti agli agenti atmosferici, di decoroso aspetto e mantenuti in ottimo
stato fino al collaudo tecnico-amministrativo dei lavori.
Per  la  mancanza  o  il  cattivo  stato  del  prescritto  numero  di  cartelli  indicatori,  sarà  applicata
all'appaltatore  una  penale  di  euro  ……….  (………..).  Sarà,  inoltre,  applicata  una  penale
giornaliera di  euro ………. (………..) dal  giorno della constatata inadempienza fino a quello
dell'apposizione o riparazione del  cartello mancante o deteriorato. L'importo delle penali  sarà
addebitato sul certificato di pagamento in acconto, successivo all'inadempienza.

15.7 Oneri per le pratiche amministrative
Sono  a  carico  dell'appaltatore  gli  oneri  per  le  pratiche  presso  amministrazioni  ed  enti  per
permessi, licenze, concessioni, autorizzazioni per opere di presidio, occupazioni temporanee di
suoli pubblici o privati, apertura di cave di prestito, uso di discariche, interruzioni provvisorie di
pubblici servizi, attraversamenti, cautelamenti, trasporti speciali nonché le spese a esse relative
per tasse, diritti, indennità, canoni, cauzioni, ecc.
In  difetto  rimane  a  esclusivo  carico  dell'appaltatore  ogni  eventuale  multa  o  contravvenzione
nonché il risarcimento degli eventuali danni.

15.8 Osservanza di leggi e norme tecniche
L'esecuzione dei lavori in appalto nel suo complesso è regolata dal presente capitolato speciale
d'appalto e, per quanto non in contrasto con esso o in esso non previsto e/o specificato, valgono le
norme, le disposizioni e i regolamenti appresso richiamati.

Testo unico edilizia
D.P.R. 6 giugno 2001,  n.  380 -  Testo unico delle disposizioni  legislative e regolamentari  in
materia di edilizia.

Norme tecniche strutturali
Legge  5  novembre  1971,  n.  1086  -  Norme  per  la  disciplina  delle  opere  di  conglomerato
cementizio armato, normale e precompresso e a struttura metallica;
Legge 2 febbraio 1974, n. 64 - Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per
le zone sismiche;
C.M. 9 gennaio 1980, n. 20049 - Legge 5 novembre 1971, n. 1086. Istruzioni relative ai controlli
sul conglomerato cementizio adoperato per le strutture in cemento armato;
D.M. 20 novembre 1987 -  Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli
edifici in muratura e per il loro consolidamento;
D.M.  11  marzo 1988 -  Norme tecniche riguardanti  le  indagini  sui  terreni  e  sulle  rocce,  la
stabilità  dei  pendii  naturali  e  delle  scarpate,  i  criteri  generali  e  le  prescrizioni  per  la
progettazione,  l'esecuzione e  il  collaudo delle  opere di  sostegno delle  terre  e delle  opere di
fondazione;
C.M. 24 settembre 1988, n. 30483 - Legge 2 febbraio 1974, n. 64, art. 1. D.M. 11 marzo 1988.
Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e
delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l'esecuzione e il collaudo
delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione. Istruzioni per l'applicazione;
C.M. 4 gennaio 1989, n. 30787 - Istruzioni in merito alle norme tecniche per la progettazione,
l'esecuzione e il collaudo degli edifici in muratura e per il consolidamento;



C.M. 16 marzo 1989, n. 31104 -  Legge 2 febbraio 1974, n. 64, art. 1. Istruzioni in merito alle
norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo delle costruzioni prefabbricate;
D.M. 9 gennaio 1996 - Norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione e il collaudo delle strutture in
cemento armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche;
D.M. 16 gennaio 1996 - Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche;
D.M. 16 gennaio 1996 - Norme tecniche relative ai criteri generali per la verifica di sicurezza
delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi;
C.M. 4 luglio 1996, n. 156 aa.gg/stc - Istruzioni per l'applicazione delle norme tecniche relative
ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi, di
cui al D.M. 16 gennaio 1996;
C.M.  15  ottobre  1996,  n.  252  AA.GG./S.T.C.  -  Istruzioni  per  l'applicazione  delle  norme
tecniche  per  il  calcolo,  l'esecuzione  e  il  collaudo delle  opere in  cemento armato  normale  e
precompresso e per le strutture metalliche, di cui al D.M. 9 gennaio 1996;
C.M. 29 ottobre 1996 -  Istruzioni generali per la redazione dei progetti di restauro nei beni
architettonici di valore storico-artistico in zona sismica;
C.M. 10 aprile 1997, n. 65/AA.GG. -  Istruzioni per l'applicazione delle norme tecniche per le
costruzioni in zone sismiche, di cui al D.M. 16 gennaio 1996;
C.M. 14 dicembre 1999, n. 346/STC - Legge 5 novembre 1971, n. 1086, art. 19. Concessione ai
laboratori per prove sui materiali da costruzione;
Ord. P.C.M. 20 marzo 2003, n. 3274  -  Primi elementi in materia di  criteri  generali  per la
classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona
sismica;
D.M. 14 settembre 2005 - Norme tecniche per le costruzioni;
D.M. 14 gennaio 2008 - Approvazione delle Nuove norme tecniche per le costruzioni;
D.M. 6 maggio 2008 -  Integrazione al decreto 14 gennaio 2008 di approvazione delle Nuove
norme tecniche per le costruzioni.

Prodotti da costruzione
D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246 - Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/cee relativa ai
prodotti da costruzione;
D.M. 9 maggio 2003, n. 156 - Criteri e modalità per il rilascio dell'abilitazione degli organismi
di certificazione, ispezione e prova nel settore dei prodotti da costruzione, ai sensi dell'articolo 9,
comma 2, del D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246;
D.M. 5 marzo 2007 -  Applicazione della direttiva n.  89/106/cee sui prodotti  da costruzione,
recepita  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  21  aprile  1993,  n.  246,  relativa  alla
individuazione dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della conformità di «Isolanti termici
per edilizia»;
D.M. 5 marzo 2007 -  Applicazione della direttiva n.  89/106/cee sui prodotti  da costruzione,
recepita  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  21  aprile  1993,  n.  246,  relativa  alla
individuazione dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della conformità di «Accessori per
serramenti»;
D.M. 5 marzo 2007 -  Applicazione della direttiva n.  89/106/cee sui prodotti  da costruzione,
recepita  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  21  aprile  1993,  n.  246,  relativa  alla
individuazione dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della conformità dei «Sistemi fissi di
estinzione incendi. Sistemi equipaggiati con tubazioni»;
D.M. 5 marzo 2007 -  Applicazione della direttiva n.  89/106/cee sui  prodotti  da costruzione
recepita  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  21  aprile  1993,  n.  246,  relativa  alla
individuazione dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della conformità di «Sistemi per il
controllo di fumo e calore»;
D.M. 5 marzo 2007  -  Applicazione della direttiva n.  89/106/cee sui prodotti  da costruzione,
recepita  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  21  aprile  1993,  n.  246,  relativa  alla
individuazione dei prodotti  e dei relativi metodi di controllo della conformità dei «Sistemi di
rivelazione e di segnalazione d'incendio»;
D.M. 5 marzo 2007 -  Applicazione della direttiva n.  89/106/cee sui prodotti  da costruzione,



recepita  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  21  aprile  1993,  n.  246,  relativa  alla
individuazione dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della conformità delle «Installazioni
fisse antincendio»;
D.M. 5 marzo 2007 -  Applicazione della direttiva n.  89/106/cee sui prodotti  da costruzione,
recepita  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  21  aprile  1993,  n.  246,  relativa  alla
individuazione dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della conformità di «Sistemi fissi di
lotta contro l'incendio. Sistemi a polvere»;
D.M. 5 marzo 2007 -  Applicazione della direttiva n.  89/106/cee sui prodotti  da costruzione,
recepita  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  21  aprile  1993,  n.  246,  relativa  alla
individuazione dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della conformità per gli «Impianti
fissi antincendio. Componenti per sistemi a CO2»;
D.M. 5 marzo 2007 -  Applicazione della direttiva n.  89/106/cee sui prodotti  da costruzione,
recepita  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  21  aprile  1993,  n.  246,  relativa  alla
individuazione dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della conformità per i «Sistemi fissi
di lotta contro l'incendio. Componenti di impianti di estinzione a gas»;
D.M. 11 aprile 2007  -  Applicazione della  direttiva n.  89/106/ce sui  prodotti  da costruzione,
recepita  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  21  aprile  1993,  n.  246,  relativa  alla
individuazione dei prodotti e dei relativi metodi di controllo della conformità di aggregati;
D.M. 11 aprile 2007 -  Applicazione della direttiva n.  89/106/ce sui  prodotti  da costruzione,
recepita  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  21  aprile  1993,  n.  246,  relativa  alla
individuazione  dei  prodotti  e  dei  relativi  metodi  di  controllo  della  conformità  di  appoggi
strutturali;
D.M. 11 aprile 2007  -  Applicazione della  direttiva n.  89/106/ce sui  prodotti  da costruzione,
recepita  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  21  aprile  1993,  n.  246,  relativa  alla
individuazione dei  prodotti  e  dei  relativi  metodi  di  controllo della conformità di  geotessili  e
prodotti affini.

Prevenzione incendi
D.M. 15 settembre 2005 -  Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per i vani
degli impianti di sollevamento ubicati nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi;
D.M. 16 febbraio 2007 - Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi
di opere da costruzione;
D.M. 9 marzo 2007 - Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzioni nelle attività soggette al
controllo del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco.

Impianti all'interno degli edifici
Legge 5 marzo 1990, n. 46 - Norme per la sicurezza degli impianti;
D.M.  22  gennaio  2008,  n.  37 -  Regolamento  concernente  l'attuazione  dell'articolo  11-
quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle
disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici;
C.M. 27 febbraio 2007, n. 11411 -  Utilizzazione di raccordi a pressare in reti di adduzione di
gas negli edifici civili.

Rendimento energetico nell'edilizia
D.M. 27 luglio 2005 -  Norma concernente il regolamento d'attuazione della legge 9 gennaio
1991,  n.  10  (articolo  4,  commi  1  e  2),  recante  norme  per  l'attuazione  del  piano energetico
nazionale in materia di uso razionale dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle
fonti rinnovabili di energia;
D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192 -  Attuazione della direttiva 2002/91/ce, relativa al rendimento
energetico nell'edilizia.
D.Lgs. 29 dicembre 2006, n. 311 - Disposizioni correttive e integrative al decreto legislativo n.
192 del 2005, recante attuazione della direttiva 2002/91/ce, relativa al rendimento energetico
nell'edilizia;
D.P.R. 2 aprile 2009, n. 59 - Regolamento di attuazione dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e b),



del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, concernente attuazione della direttiva 2002/91/ce
sul rendimento energetico in edilizia.

Barriere architettoniche
Legge 9 gennaio 1989, n. 13 -  Disposizioni per favorire il superamento e l'eliminazione delle
barriere architettoniche negli edifici privati;
D.M.  14  giugno  1989,  n.  236 -  Prescrizioni  tecniche  necessarie  a  garantire  l'accessibilità,
l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata
e agevolata, ai fini del superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche;
D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503 -  Regolamento recante norme per l'eliminazione delle barriere
architettoniche, negli edifici, spazi e servizi pubblici.

Espropriazione per pubblica utilità
D.P.R.  8 giugno 2001,  n.  327 -  Testo unico sulle disposizioni  legislative e  regolamentari  in
materia di espropriazioni per pubblica utilità.

Rifiuti e ambiente
D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 -  Attuazione delle direttive 91/156/cee sui rifiuti, 91/689/cee sui
rifiuti pericolosi e 94/62/Ce sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio;
D.M. 8 maggio 2003, n. 203 - Norme affinché gli uffici pubblici e le società a prevalente capitale
pubblico coprano il fabbisogno annuale di manufatti e beni con una quota di prodotti ottenuti da
materiale riciclato nella misura non inferiore al 30% del fabbisogno medesimo;
D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale;
Legge 28 gennaio 2009, n. 2 -  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, recante misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e
impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale.

Acque
D.Lgs.  11  maggio  1999,  n.  152 -  Disposizioni  sulla  tutela  delle  acque  dall'inquinamento  e
recepimento della direttiva 91/271/cee concernente il trattamento delle acque reflue urbane e
della direttiva 91/676/cee relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai
nitrati provenienti da fonti agricole.

Beni culturali e del paesaggio
D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'art. 10
della legge 6 luglio 2002, n. 119.

Nuovo codice della strada
D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 - Nuovo codice della strada.

Contratti pubblici
D.M. 19 aprile 2000, n. 145 -  Regolamento recante il capitolato generale d'appalto dei lavori
pubblici, ai sensi dell'articolo 3, comma 5, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive
modificazioni;
Legge 21 dicembre 2001, n. 443 - Delega al governo in materia di infrastrutture e insediamenti
produttivi strategici e altri interventi per il rilancio delle attività produttive;
D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163 - Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture
in attuazione delle direttive 2004/17/ce e 2004/18/ce;
D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 - Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo
12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture
in attuazione delle direttive 2004/17/ce e 2004/18/ce».

Sicurezza nei luoghi di lavoro



D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 -  Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.

Art. 16.Integrazione del piano di manutenzione dell'opera

Il direttore dei lavori deve raccogliere in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la
dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede dei prodotti) nonché le istruzioni per la
manutenzione ai fini dell'integrazione o dell'aggiornamento del piano di manutenzione dell'opera.
In riferimento al comma precedente, l'esecutore è obbligato a trasmettere al direttore dei lavori le
istruzioni e/o le schede tecniche di manutenzione e di uso rilasciate dal produttore dei materiali o
degli impianti tecnlogici installati.

CAPITOLO 6 - MODALITÀ DI ESECUZIONE DELLE OPERE EDILIZIE

Art. 17.Scavi a sezione obbligata e sbancamenti in generale

17.1 Generalità
Per gli scavi di sbancamento generale e/o per quelli a sezione obbligata e per la formazione dei
rinterri  e dei rilevati  si farà riferimento esclusivamente ai disegni di progetto esecutivo e alle
ulteriori prescrizioni della direzione dei lavori.

17.2 Ricognizione
L'appaltatore prima di eseguire gli scavi o gli sbancamenti previsti deve verificare la presenza di
eventuali scavi precedenti, tubazioni di acqua, gas e fognature, cavi elettrici e telefonici, cavità
sotterranee, ecc. eventualmente non indicati (o indicati erroneamente) negli elaborati progettuali
esecutivi, in modo da potere impiegare i mezzi idonei per l'esecuzione dei lavori in appalto.

17.3 Smacchiamento dell'area
Sono a carico dell'appaltatore gli oneri per lo smacchiamento generale della zona interessata dai
lavori, ivi incluso il taglio di alberi, di siepi e l'estirpazione di eventuali ceppaie.
La terra vegetale eventualmente asportata per la profondità preventivamente concordata con la
direzione dei lavori non dovrà essere mescolata con il terreno sottostante. La terra vegetale deve
essere accumulata in cantiere nelle aree indicate dalla direzione dei lavori.

17.4 Riferimento ai disegni di progetto esecutivo
Per gli scavi di sbancamento generale e/o per quelli a sezione obbligata e per la formazione dei
rinterri  e dei rilevati  si farà riferimento esclusivamente ai disegni di progetto esecutivo e alle
prescrizioni della direzione dei lavori.

17.5 Splateamento e sbancamento
Nei lavori di splateamento o di sbancamento eseguiti senza l'impiego di escavatori meccanici, le
pareti  delle fronti di attacco devono avere un'inclinazione o un tracciato tali, in relazione alla
natura del terreno, da impedire franamenti. Quando la parete del fronte di attacco supera l'altezza
di  150  cm,  è  vietato  il  sistema  di  scavo  manuale  per  scalzamento  alla  base  e  conseguente
franamento della parete.
Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o
disgelo  o  per  altri  motivi  siano  da  temere  frane  o  scoscendimenti,  si  deve  predisporre  alla
necessaria armatura o al consolidamento del terreno.



17.6 Scavi a sezione obbligata
Gli scavi a sezione obbligata devono essere effettuati fino alle profondità indicate nel progetto
esecutivo con le tolleranze ammesse.
Gli scavi a sezione obbligata eventualmente eseguiti oltre la profondità prescritta devono essere
riportati al giusto livello con calcestruzzo magro o sabbione, a cura e a spese dell'appaltatore.
Eventuali tubazioni esistenti che devono essere abbandonate dovranno essere rimosse dall'area di
scavo di fondazione.
Nello scavo di pozzi e di trincee profondi più di 150 cm, quando la consistenza del terreno non
dia  sufficiente  garanzia  di  stabilità,  anche  in  relazione  alla  pendenza  delle  pareti,  si  deve
provvedere,  man  mano  che  procede  lo  scavo,  all'applicazione  delle  necessarie  armature  di
sostegno.
I sistemi di rivestimento delle pareti devono sporgere dai bordi degli scavi di almeno 30 cm.
Idonee armature e precauzioni devono essere adottate nelle sottomurazioni e quando in vicinanza
dei  relativi  scavi  vi  siano fabbriche o  manufatti  le  cui  fondazioni  possano essere  scoperte  o
indebolite dagli scavi.

17.7 Scavi in presenza d'acqua 
Sono definiti  scavi  in  acqua quelli  eseguiti  in  zone  del  terreno dove  la  falda acquifera,  pur
ricorrendo a opere provvisionali di eliminazione per ottenere un abbassamento della falda, sia
costantemente presente a un livello di almeno 20 cm dal fondo dello scavo.
Nel prosciugamento è opportuno che la superficie freatica si abbassi oltre la quota del fondo dello
scavo per un tratto di 40-60 cm inversamente proporzionale alla granulometria del  terreno in
esame.

17.7.1 Pompe di aggottamento
Le pompe di aggottamento (o di drenaggio) devono essere predisposte dall'appaltatore in quantità,
portata e prevalenza sufficienti a garantire nello scavo una presenza di acqua di falda inferiore a
20 cm e in generale per scavi poco profondi.
L'impiego  delle  pompe  di  aggottamento  potrà  essere  richiesto  a  giudizio  insindacabile  della
direzione  dei  lavori  e  per  il  loro  impiego  verrà  riconosciuto  all'appaltatore  il  compenso
convenuto.
I  sistemi  di  prosciugamento  del  fondo  adottati  dall'appaltatore  devono  essere  accettati  dalla
direzione dei lavori, specialmente durante l'esecuzione di strutture in cemento armato, al fine di
prevenire il dilavamento del calcestruzzo o delle malte.

17.7.2 Prosciugamento dello scavo con sistema Wellpoint
Lo scavo di fondazione può essere prosciugato con l'impiego del sistema Wellpoint ad anello
chiuso (con collettori perimetrali su entrambi i lati), in presenza di terreni permeabili per porosità,
come ghiaie, sabbie, limi, argille e terreni stratificati. Tale metodo comporterà l'utilizzo di una
serie di minipozzi filtranti (Wellpoint), con profondità maggiore di quella dello scavo, collegati
con un collettore principale di  aspirazione munito di  pompa autoadescante,  di altezza tale da
garantire il prosciugamento dello scavo. Le pompe devono essere installate nell'area circostante al
terreno in cui  necessita tale abbassamento.  Le tubazioni  di  diametro e di lunghezza adeguata
dovranno  scaricare  e  smaltire  le  acque  di  aggottamento  con  accorgimenti  atti  a  evitare
interramenti o ostruzioni.
L'impianto di drenaggio deve essere idoneo: 
- alle condizioni stratigrafiche dei terreni interessati, rilevate fino a una profondità almeno doppia
rispetto a quella di prefissata per lo scavo;
- alla permeabilità dei terreni interessati, rilevata mediante prove in situ.
L'impresa  potrà  utilizzare  caditoie  esistenti  ove  possibile  senza creare  a  immissione ultimata
intasamenti alla naturale linea di smaltimento meteorica.

17.7.3 Allontanamento delle acque superficiali o di infiltrazione
Sono a carico dell'appaltatore gli oneri per l'esaurimento delle acque superficiali o di infiltrazioni



concorrenti nei cavi, l'esecuzione di opere provvisionali per lo scolo e la deviazione preventiva di
esse dalle sedi stradali o dal cantiere in generale.

17.8 Impiego di esplosivi
L'uso di esplosivi per l'esecuzione di scavi è vietato.

17.9 Deposito di materiali in prossimità degli scavi
È vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi. Qualora tali depositi siano
necessari per le condizioni del lavoro, si deve provvedere alle opportune puntellature.

17.10  Presenza di gas negli scavi
Quando si eseguono lavori entro pozzi, fogne, cunicoli, camini e fosse in genere, devono essere
adottate idonee misure contro i pericoli derivanti dalla presenza di gas o vapori tossici, asfissianti,
infiammabili o esplosivi, specie in rapporto alla natura geologica del terreno o alla vicinanza di
fabbriche,  depositi,  raffinerie,  stazioni  di  compressione  e  di  decompressione,  metanodotti  e
condutture di gas, che possono dar luogo a infiltrazione di sostanze pericolose.
Quando si sia accertata la presenza di gas infiammabili o esplosivi, deve provvedersi alla bonifica
dell'ambiente mediante idonea ventilazione. Deve inoltre vietarsi,  anche dopo la bonifica - se
siano  da  temere  emanazioni  di  gas  pericolosi  -  l'uso  di  apparecchi  a  fiamma,  di  corpi
incandescenti e di apparecchi comunque suscettibili di provocare fiamme o surriscaldamenti atti a
incendiare il gas.

17.11 Sistemazione di strade, accessi e ripristino passaggi
Sono a carico dell'appaltatore gli oneri per la sistemazione delle strade e dei collegamenti esterni
e interni e la collocazione, ove necessario, di ponticelli, andatoie, rampe e scalette di adeguata
portanza e sicurezza.
Prima di dare inizio a lavori di sistemazione, varianti, allargamenti e attraversamenti di strade
esistenti, l'impresa è tenuta a informarsi dell'eventuale esistenza di cavi sotterranei (telefonici,
telegrafici, elettrici) o condutture (acquedotti, gasdotti, fognature) nelle zone nelle quali ricadono
i lavori stessi. In caso affermativo, l'impresa dovrà comunicare agli enti proprietari di dette opere
o  impianti  (Enel,  Telecom,  P.T.,  comuni,  consorzi,  società,  ecc.)  la  data  presumibile
dell'esecuzione dei  lavori  nelle  zone interessate,  chiedendo altresì  tutti  quei  dati  (ubicazione,
profondità, ecc.) necessari al fine di eseguire tutti i lavori con le opportune cautele, onde evitare
danni alle suddette opere.
Qualora  nonostante  le  cautele  usate,  si  dovessero  manifestare  danni  ai  cavi  o  alle  condotte,
l'impresa dovrà procedere a darne immediato avviso mediante telegramma sia agli enti proprietari
delle strade che agli enti proprietari delle opere danneggiate oltreché naturalmente alla direzione
dei lavori.
Fanno  comunque  carico  alla  stazione  appaltante  gli  oneri  relativi  a  eventuali  spostamenti
temporanei e/o definitivi di cavi o condotte.

17.12 Manutenzione degli scavi
Gli  scavi  di  fondazione dovranno essere  mantenuti  asciutti,  in  relazione al  tipo di  lavoro da
eseguire.
Si dovranno proteggere le zone scavate e le scarpate per evitare eventuali  scoscendimenti e/o
franamenti.
Rifiuti  e  macerie  dovranno  essere  asportati  dagli  scavi  prima  dell'esecuzione  delle  opere
susseguenti.

Art. 18.Divieti per l'appaltatore dopo l'esecuzione degli scavi

L'appaltatore, dopo l'esecuzione degli scavi di fondazione o di sbancamento, non può iniziare
l'esecuzione delle strutture di fondazione prima che la direzione dei lavori abbia verificato la



rispondenza geometrica degli scavi o degli sbancamenti alle prescrizioni del progetto esecutivo e
l'eventuale successiva verifica geologica e geotecnica del terreno di fondazione.

Art. 19.Riparazione di sottoservizi

L'appaltatore  ha  l'obbligo  e  l'onere  di  riparare  o  di  provvedere  al  pagamento  delle  spese  di
riparazione  alle  aziende  erogatrici  di  eventuali  sottoservizi  (allacci  fognari,  tubazione  di
adduzione  acqua,  gas,  ecc.)  danneggiati  dall'impresa  durante  l'esecuzione  degli  scavi  e  delle
demolizioni.

Art. 20.Rilevati e rinterri

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro ovvero per riempire i vuoti tra le
pareti degli scavi e le murature o le strutture di fondazione o da addossare alle murature o alle
strutture di fondazione e fino alle quote prescritte dagli elaborati progettuali o dalla direzione dei
lavori, si impiegheranno in generale e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le
materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere in quanto disponibili
e adatte, a giudizio della direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati.
Qualora venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie
occorrenti ovunque l'appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti
idonei dalla direzione dei lavori.
Per  rilevati  e  rinterri  da  addossarsi  alle  murature  o alle  strutture  di  fondazione,  si  dovranno
sempre impiegare materie sciolte o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle
argillose e in  generale di  tutte quelle che con l'assorbimento di  acqua si  rammolliscono e si
gonfiano generando spinte.

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti, dovrà essere usata ogni diligenza
perché la loro

esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza non superiori a 30 cm, disponendo 
contemporaneamente le materie ben sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione 
possibile, in modo da caricare uniformemente le strutture portanti su tutti i lati e così da evitare le 
sfiancature che potrebbero derivare
da un carico male distribuito.
Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni o automezzi non dovranno essere scaricate
direttamente  contro  le  murature,  ma  dovranno depositarsi  in  vicinanza  dell'opera,  per  essere
riprese successivamente al momento della formazione dei suddetti rinterri.
È vietato addossare terrapieni a murature o strutture in cemento armato di recente realizzazione e
delle quali si riconosca non completato il processo di maturazione. 
Tutte  le  riparazioni  o  ricostruzioni  che  si  rendessero  necessarie  per  la  mancata  o  imperfetta
osservanza delle prescrizioni del presente articolo saranno a completo carico dell'appaltatore.
È obbligo dell'appaltatore, escluso qualsiasi compenso, dare ai rilevati durante la loro costruzione
le dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché al momento del collaudo i rilevati
eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate.

CAPITOLO 7 - MODALITA' ESECUZIONE DEGLI IMPIANTI

Art. 21. Scavi delle trincee, coordinamento altimetrico e rispetto delle livellette per la posa
in opera delle tubazioni

21.1 Generalità
Gli scavi per la posa in opera delle tubazioni devono essere costituiti da tratte rettilinee (livellette)
raccordate da curve. Qualora fossero necessarie deviazioni, si utilizzeranno i pezzi speciali  di



corrente produzione o combinazioni delle specifiche tubazioni. L'andamento serpeggiante, sia nel
senso altimetrico sia in quello planimetrico, dovrà essere quanto più possibile evitato.
La larghezza degli scavi dovrà essere tale da garantire la migliore esecuzione delle operazioni di
posa in opera in rapporto alla profondità, alla natura dei terreni, ai diametri delle tubazioni e ai
tipi di giunti da eseguire.
In corrispondenza delle giunzioni dei tubi e dei pezzi speciali devono praticarsi, entro lo scavo,
bocchette o nicchie, allo scopo di facilitare l'operazione di montaggio.
L'appaltatore ha l'obbligo di effettuare, prima dell'inizio dei lavori, il controllo e il coordinamento
delle quote altimetriche delle fognature esistenti alle quali la canalizzazione da costruire dovrà
eventualmente collegarsi.
Qualora, per qualunque motivo, si rendessero necessarie modifiche alle quote altimetriche di posa
delle  condotte  o  ai  salti  di  fondo,  prima  dell'esecuzione  dei  relativi  lavori,  sarà  necessaria
l'autorizzazione della direzione dei lavori.
In caso di inosservanza a quanto prescritto e per le eventuali  variazioni non autorizzate della
pendenza di fondo e delle quote altimetriche, l'appaltatore dovrà, a propria cura e spese, apportare
tutte quelle modifiche alle opere eseguite che, a giudizio della direzione dei lavori, si rendessero
necessarie per garantire la funzionalità delle opere in appalto.
Non  sono  ammesse  contropendenze  o  livellette  in  piano.  Eventuali  errori  d'esecuzione  della
livelletta che, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori o del collaudatore, siano giudicati
accettabili  in  quanto  non  pregiudicano  la  funzionalità  delle  opere,  non  daranno  luogo
all'applicazione di oneri a carico dell'appaltatore.
Qualora, invece, detti errori di livelletta, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori o del
collaudatore,  dovessero  pregiudicare  la  funzionalità  delle  opere,  si  applicheranno  le  penali
previste dal presente capitolato.
Le radici degli  alberi in corrispondenza della trincea nella zona interessata all'attraversamento
della condotta devono essere accuratamente eliminate.

21.2 Interferenze con edifici
Quando gli scavi si sviluppano lungo strade affiancate da edifici esistenti, si dovrà operare in
modo da non ridurre la capacità portante dell'impronta delle fondazioni. Gli scavi devono essere
preceduti  da  un attento esame delle loro fondazioni,  integrato da sondaggi tesi  ad accertarne
natura,  consistenza e profondità,  quando si  possa presumere che lo scavo della trincea risulti
pericoloso  per  la  stabilità  dei  fabbricati.  Verificandosi  tale  situazione,  l'appaltatore  dovrà
ulteriormente procedere, a sue cure e spese, a eseguire i calcoli di verifica della stabilità nelle
peggiori condizioni che si possano determinare durante i lavori e a progettare le eventuali opere
di presidio, provvisorie o permanenti, che risulti opportuno realizzare.
Le prestazioni relative all'esecuzione dei sondaggi e alla realizzazione delle opere di presidio alle
quali - restando ferma ed esclusiva la responsabilità dell'appaltatore - si sia dato corso, secondo
modalità consentite dalla direzione dei lavori, faranno carico alla stazione appaltante e verranno
remunerate secondo i prezzi d'elenco.
Qualora, lungo le strade sulle quali  si  devono realizzare le opere,  qualche fabbricato presenti
lesioni o, in rapporto al suo stato, induca a prevederne la formazione in seguito ai lavori, sarà
obbligo  dell'appaltatore  redigerne  lo  stato  di  consistenza  in  contraddittorio  con  le  proprietà
interessate, corredandolo di un'adeguata documentazione fotografica e installando, all'occorrenza,
idonee spie.

21.3 Attraversamenti di manufatti 
Nel  caso  si  debbano  attraversare  dei  manufatti,  si  deve  assolutamente  evitare  di  murare  le
tubazioni  negli  stessi,  in  quanto  ciò  potrebbe  provocare  la  rottura  dei  tubi  agli  incastri  in
dipendenza degli inevitabili, anche lievi, assestamenti delle tubazioni e del manufatto. Bisogna,
invece, provvedere alla creazione di un certo spazio fra muratura e tubo, fasciando quest'ultimo
per tutto lo spessore del manufatto con cartone ondulato o cemento plastico.
Ad ogni  modo,  è  sempre  buona  norma installare  un  giunto  immediatamente  a  monte  e  uno
immediatamente a valle del tratto di tubazione che attraversa la parete del manufatto; eventuali



cedimenti saranno così assorbiti dall'elasticità dei giunti più vicini.

21.4 Interferenze con servizi pubblici sotterranei
Prima dell'inizio dei lavori di scavo, sulla scorta dei disegni di progetto e/o mediante sopralluoghi
con gli  incaricati  degli  uffici  competenti,  bisogna  determinare  con  esattezza  i  punti  dove  la
canalizzazione  interferisce  con  servizi  pubblici  sotterranei  (condutture  per  acqua  e  gas,  cavi
elettrici, telefonici e simili, nonché manufatti in genere).
Nel caso di intersezione, i servizi interessati devono essere messi a giorno e assicurati solo alla
presenza  di  incaricati  degli  uffici  competenti.  In  ogni  caso,  se  dovesse  essere  scoperto  un
condotto non in precedenza segnalato, appartenente a un servizio pubblico sotterraneo, o dovesse
verificarsi un danno allo stesso durante i lavori,  l'appaltatore dovrà avvertire immediatamente
l'ufficio competente.
I servizi intersecati devono essere messi a giorno mediante accurato scavo a mano, fino alla quota
di posa della canalizzazione, assicurati mediante un solido sistema di puntellamento nella fossa e
- se si tratta di acquedotti - protetti dal gelo nella stagione invernale, prima di avviare i lavori
generali di escavazione con mezzi meccanici.
Le misure di protezione adottate devono assicurare stabilmente l'esercizio dei servizi intersecati.
Qualora  ciò  non  sia  possibile,  su  disposizione  della  direzione  dei  lavori,  sentiti  gli  uffici
competenti, si provvederà a deviare dalla fossa i servizi stessi.
Saranno  a  carico  della  stazione  appaltante  esclusivamente  le  spese  occorrenti  per  quegli
spostamenti dei pubblici servizi che, a giudizio della direzione dei lavori, risultino strettamente
indispensabili. Tutti gli oneri che l'impresa dovrà sostenere per le maggiori difficoltà derivanti ai
lavori a causa dei servizi stessi, si intendono già remunerati dai prezzi stabiliti dall'elenco per
l'esecuzione degli scavi.

21.5 Realizzazione della fossa
21.5.1 Opere provvisionali
Le opere provvisionali in presenza di scavi e/o sbancamenti devono essere realizzate secondo
quanto previsto dal piano di sicurezza e di coordinamento (psc) o del piano operativo di sicurezza
(pos), secondo le disposizioni del D.Lgs. n. 81/2008.

21.5.2 Tipologie di scavi
In base agli  elementi  geometrici  degli  scavi  normalmente  utilizzati,  si  potranno presentare  le
seguenti tipologie:
- trincea stretta;
- trincea larga;
- terrapieno (posizione positiva);
- terrapieno (posizione negativa).

Trincea stretta
È la migliore sistemazione nella quale collocare, ad esempio, un tubo di pvc, in quanto viene
alleggerito dal carico sovrastante, riuscendo a trasmettere parte di esso al terreno circostante in
funzione della deformazione per schiacciamento alla quale il manufatto è sottoposto. 

Trincea larga
Il carico sul tubo è sempre maggiore di quello relativo alla sistemazione in trincea stretta. Per
questo motivo,  in fase di  progettazione,  si  consiglia di  partire,  per questioni  di  sicurezza,  da
questa ipotesi. 

Terrapieno (posizione positiva)
La sommità del tubo sporge sul livello naturale del terreno. L'assenza di fianchi (anche naturali)
nello  scavo  e  il  relativo  cedimento  del  terreno  impediscono  normalmente  la  possibilità  di
impiegare questo metodo nel caso di carichi pesanti. 



Terrapieno (posizione negativa)
La tubazione è sistemata a un livello inferiore a quello naturale del terreno. A motivo di una
frizione piuttosto modesta in atto fra il materiale di riempimento sistemato a terrapieno e i fianchi
naturali dello scavo, il tubo può sopportare carichi leggermente superiori a quelli della posizione
positiva, ma in ogni caso inferiori a quelli  sopportabili  nelle sistemazioni a trincea stretta e a
trincea larga. 
La larghezza del fondo della trincea dovrà essere non inferiore a (D + 0,40 · D) m.

Sezione II
Realizzazione di opere stradali

Art. 22. Opere d'arte stradali

22.1 Caditoie stradali
22.1.1 Generalità
Per  caditoie  stradali si  intendono i  dispositivi  che hanno la  funzione di  raccolta  delle acque
defluenti nelle cunette stradali o ai bordi di superfici scolanti opportunamente sagomate.
Le  caditoie  devono  essere  costituite  da  un  pozzetto  di  raccolta  interrato,  generalmente
prefabbricato, e dotate di un dispositivo di coronamento formato da un telaio che sostiene un
elemento mobile detto  griglia o  coperchio,  che consente all'acqua di  defluire nel  pozzetto di
raccolta per poi essere convogliata alla condotta di fognatura.
La  presa  dell'acqua  avviene  a  mezzo  di  una  bocca  superiore,  orizzontale  o  verticale,  i  cui
principali tipi sono: 
- a griglia; 
- a bocca di lupo;
- a griglia e bocca di lupo; 
- a fessura.
Un idoneo dispositivo posto tra la griglia di raccolta e la fognatura deve impedire il diffondersi
degli odori verso l'esterno (caditoia sifonata).
Le caditoie potranno essere disposte secondo le prescrizioni del punto 5 della norma uni en 124 -
Dispositivi di coronamento e di chiusura per zone di circolazione. Principi di costruzione, prove
di tipo, marcatura e controllo qualità, che classifica i dispositivi di chiusura e di coronomamento
nei seguenti gruppi in base al luogo di impiego:
- gruppo 1 (classe A 15), per zone usate esclusivamente da ciclisti e pedoni;
- gruppo 2 (classe B 125), per marciapiedi, zone pedonali, aree di sosta e parcheggi multipiano;
- gruppo 3 (classe C 250), per banchine carrabili, cunette e parcheggi per automezzi pesanti, che
si estendono al massimo per 50 cm nella corsia di circolazione e fino a 20 cm sul marciapiede, a
partire dal bordo;
- gruppo 4 (classe D 400), per strade provinciali e statali e aree di parcheggio per tutti i tipi di
veicoli;
- gruppo 5 (classe E 600), per aree soggette a transito di veicoli pesanti;
- gruppo 6 (classe F 900), per aree soggette a transito di veicoli particolarmente pesanti.

22.1.2 Pozzetti per la raccolta delle acque stradali
I  pozzetti  per  la  raccolta  delle  acque  stradali  potranno  essere  costituiti  da  pezzi  speciali
intercambiabili, prefabbricati in conglomerato cementizio armato vibrato, a elevato dosaggio di
cemento e pareti di spessore non inferiore a 4 cm, ovvero confezionato in cantiere, con caditoia



conforme alle prescrizioni della norma uni en 124.
Potranno essere realizzati, mediante associazione dei pezzi idonei, pozzetti con o senza sifone e
con raccolta dei fanghi attuata mediante appositi cestelli tronco-conici in acciaio zincato muniti di
manico,  ovvero  con  elementi  di  fondo  installati  sotto  lo  scarico.  La  dimensione  interna  del
pozzetto dovrà essere maggiore o uguale a 45 cm  45 cm e di 45 cm  60 cm per i pozzetti
sifonati. Il tubo di scarico deve avere un diametro interno minimo di 150 mm.
I pozzetti  devono essere forniti  perfettamente lisci e stagionati,  privi di  cavillature,  fenditure,
scheggiature o altri difetti. L'eventuale prodotto impermeabilizzante deve essere applicato nella
quantità indicata dalla direzione dei lavori.
I pozzetti stradali prefabbricati in calcestruzzo armato saranno posti in opera su sottofondo in
calcestruzzo dosato a 200 kg di cemento tipo 325 per m 3 d'impasto. La superficie superiore del
sottofondo  dovrà  essere  perfettamente  orizzontale  e  a  una  quota  idonea  a  garantire  l'esatta
collocazione altimetrica del manufatto rispetto alla pavimentazione stradale.
Prima della posa dell'elemento inferiore si spalmerà il sottofondo con cemento liquido e, qualora
la posa avvenga a sottofondo indurito, questo dovrà essere convenientemente bagnato.
I giunti di collegamento dei singoli elementi prefabbricati devono essere perfettamente sigillati
con malta cementizia.
Nella posa dell'elemento contenente la luce di scarico, si avrà cura di angolare esattamente l'asse
di questa rispetto alla fognatura stradale, in modo che il condotto di collegamento possa inserirsi
in quest'ultima senza curve o deviazioni.
Per  consentire  la  compensazione  di  eventuali  differenze  altimetriche,  l'elemento  di  copertura
dovrà essere posato su anelli di conguaglio dello spessore occorrente.
Se l'immissione avviene dal cordolo del marciapiede, si avrà cura di disporre la maggiore delle
mensole porta-secchiello parallela alla bocchetta, così da guidare l'acqua. Poiché lo scarico del
manufatto è a manicotto, qualora vengano impiegati, per il collegamento alla fognatura, tubi a
bicchiere, tra il bicchiere del primo tubo a valle e il manicotto del pozzetto dovrà essere inserito
un pezzo liscio di raccordo.

22.1.3 Materiali
Il punto 6.1.1 della norma uni en 124 prevede per la fabbricazione dei dispositivi di chiusura e di
coronamento, escluso le griglie, l'impiego dei seguenti materiali:
- ghisa a grafite lamellare;
- ghisa a grafite sferoidale;
- getti in acciaio;
- acciaio laminato;
- uno dei materiali ai punti precedenti abbinati con calcestruzzo;
- calcestruzzo armato.
L'eventuale  uso  di  acciaio  laminato  sarà  ammesso,  previa  adeguata  protezione  contro  la
corrosione.  Il  tipo  di  protezione  richiesta  contro  la  corrosione  dovrà  essere  stabilito,  tramite
accordo fra direzione dei lavori e appaltatore.
La citata norma uni en 124 prevede, per la fabbricazione delle griglie, i seguenti materiali:
- ghisa a grafite lamellare;
- ghisa a grafite sferoidale;
- getti in acciaio.
Il riempimento dei coperchi potrà essere realizzato in calcestruzzo o in altro materiale adeguato,
solo previo consenso della direzione dei lavori.
I materiali di costruzione devono essere conformi alle norme di cui al punto 6.2 della norma uni
en 124. 
Nel caso di coperchio realizzato in calcestruzzo armato, per le classi comprese tra B 125 e F 900,
il  calcestruzzo dovrà avere una resistenza a compressione a 28 giorni (secondo le norme  din
4281) pari ad almeno 45 N/mm2 - nel caso di provetta cubica con 150 mm di spigolo - e pari a 40
N/mm2, nel caso di provetta cilindrica di 150 mm di diametro e 300 mm di altezza. Per la classe A
15 la resistenza a compressione del calcestruzzo non deve essere inferiore a 20 N/mm2.
Il copriferro in calcestruzzo dell'armatura del coperchio dovrà avere uno spessore di almeno 2 cm



su tutti i lati, eccettuati i coperchi che hanno il fondo in lastra di acciaio, getti d'acciaio, ghisa a
grafite lamellare o sferoidale.
Il calcestruzzo di riempimento del coperchio dovrà essere additivato con materiali indurenti per
garantire un'adeguata resistenza all'abrasione.
 
22.1.4 Marcatura
Secondo il punto 9 della norma  uni en 124, tutti i coperchi, griglie e telai devono portare una
marcatura leggibile, durevole e visibile dopo la posa in opera, indicante:
- la norma uni;
- la classe o le classi corrispondenti;
- il nome e/o la sigla del produttore;
- il marchio dell'eventuale ente di certificazione;
- eventuali indicazioni previste dalla lettera e) del citato punto 9 della norma uni en 124;
- eventuali indicazioni previste dalla lettera f) del citato punto 9 della norma uni en 124.

22.1.5 Caratteristiche costruttive
I  dispositivi  di  chiusura  e  di  coronamento  devono  essere  esenti  da  difetti  che  possano
comprometterne l'uso. 
I dispositivi di chiusura dei pozzetti possono essere previsti con o senza aperture di aerazione.
Nel caso in cui i  dispositivi di chiusura presentino aperture d'aerazione,  la superficie minima
d'aerazione dovrà essere conforme ai valori del prospetto II del punto 7.2 della norma uni en 124.

22.1.5.1 Aperture di aerazione
Le aperture d'aerazione dei dispositivi di chiusura devono avere dimensioni in linea con il tipo di
classe di impiego.

22.1.5.2 Dimensione di passaggio
La dimensione di passaggio dei dispositivi di chiusura delle camerette d'ispezione deve essere di
almeno 60 cm, per consentire il libero passaggio di persone dotate di idoneo equipaggiamento.

22.1.5.3 Profondità di incastro
I dispositivi di chiusura e di coronamento delle classi D 400, E 600 e F 900, aventi dimensione di
passaggio minore o uguale a 650 mm, devono avere una profondità di incastro di almeno 50 mm.
Tale prescrizione non è richiesta per i dispositivi il cui coperchio (o griglia) è adeguatamente
fissato, per mezzo di un chiavistello, per prevenire gli spostamenti dovuti al traffico veicolare.

22.1.5.4 Sedi
La superficie di appoggio dei coperchi e delle griglie dovrà essere liscia e sagomata, in modo tale
da  consentire  una  perfetta  aderenza  ed  evitare  che  si  verifichino  spostamenti,  rotazioni  ed
emissione di rumore. A tal fine, la direzione dei lavori si riserva di prescrivere l'impiego di idonei
supporti elastici per prevenire tali inconvenienti.

22.1.5.5 Protezione spigoli
Gli  spigoli  e  le  superfici  di  contatto  fra  telaio  e  coperchio  dei  dispositivi  di  chiusura  in
calcestruzzo armato di  classe  compresa tra  A 15 e  D 400 devono essere  protetti  con idonea
guarnizione in ghisa o in acciaio dello spessore previsto dal prospetto III della norma uni en 124.
La protezione degli spigoli e delle superfici di contatto fra telaio e coperchio dei dispositivi di
chiusura  delle  classi  comprese  tra  E  600  e  F  900  deve  essere  conforme  alle  prescrizioni
progettuali.

22.1.5.6 Fessure
Le fessure, per le classi comprese tra A 15 e B 125, devono essere conformi alle prescrizioni del
prospetto IV della norma uni en 124, e al prospetto V della citata norma per le classi comprese tra
C 250 e F 900.



22.1.5.7 Cestelli e secchi scorificatori
Gli eventuali cesti di raccolta del fango devono essere realizzati in lamiera di acciaio zincata, con
fondo pieno e parete forata, tra loro uniti mediante chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o
flangiatura.  Essi  appoggeranno  su  due  mensole  diseguali  ricavate  in  uno  dei  pezzi  speciali.
Devono  essere  di  facile  sollevamento  e  alloggiati  su  appositi  risalti  ricavati  nelle  pareti  dei
pozzetti.
Nel caso di riempimento del cestello, dovrà essere assicurato il deflusso dell'acqua e l'aerazione.

22.1.5.8 Stato della superficie
La superficie superiore delle griglie e dei coperchi delle classi comprese tra D 400 e F 900 dovrà
essere piana, con tolleranza dell'1%.
Le superfici superiori in ghisa o in acciaio dei dispositivi di chiusura devono essere conformate in
modo da risultare non sdrucciolevoli e libere da acque superficiali.

22.1.5.9 Sbloccaggio e rimozione dei coperchi
Dovrà essere previsto un idoneo dispositivo che assicuri lo sbloccaggio e l'apertura dei coperchi.

22.1.5.10 Dispositivi di chiusura e di coronamento
I pezzi di copertura dei pozzetti saranno costituiti da un telaio nel quale troveranno alloggiamento
le griglie, per i pozzetti da cunetta, e i coperchi, per quelli da marciapiede.
Nel caso sia prevista l'installazione dei cesti per il fango, potrà essere prescritto che la griglia sia
munita di una tramoggia per la guida dell'acqua.
Prima della posa in opera, la superficie di appoggio dei dispositivi di chiusura e di coronamento
dovrà essere convenientemente pulita e bagnata. Verrà, quindi, steso un letto di malta a 500 kg di
cemento tipo 425 per m3 di impasto, sopra il quale sarà infine appoggiato il telaio.
La superficie superiore del dispositivo dovrà trovarsi, a posa avvenuta, al perfetto piano della
pavimentazione stradale.
Lo spessore della malta che si rendesse a tal fine necessario non dovrà tuttavia eccedere i 3 cm.
Qualora  occorressero  spessori  maggiori,  dovrà  provvedersi  in  alternativa,  a  giudizio  della
direzione  dei  lavori,  all'esecuzione  di  un  sottile  getto  di  conglomerato  cementizio  a  4  q  di
cemento  tipo  425  per  m3 d'impasto,  confezionato  con  inerti  di  idonea  granulometria  e
opportunamente armato,  ovvero all'impiego di  anelli  di  appoggio in conglomerato cementizio
armato  prefabbricato.  Non potranno in  nessun caso  essere  inseriti  sotto  il  quadro,  a  secco o
immersi nel letto di malta, pietre, frammenti, schegge o cocci.
Qualora,  in  seguito  ad  assestamenti  sotto  carico,  dovesse  essere  aggiustata  la  posizione  del
quadro, questo dovrà essere rimosso e i resti di malta indurita saranno asportati. Si procederà,
quindi, alla stesura del nuovo strato di malta, in precedenza indicato, adottando, se è il caso, anelli
d'appoggio.
I dispositivi di chiusura e di coronamento potranno essere sottoposti a traffico non prima che
siano trascorse  24 ore  dalla  loro posa.  A giudizio della  direzione dei  lavori,  per  garantire  la
corretta collocazione altimetrica,  devono essere impiegate armature di  sostegno,  da collocarsi
all'interno delle camerette e da recuperarsi a presa avvenuta.
Per  consentire  la  compensazione  di  eventuali  differenze  altimetriche,  l'elemento  di  copertura
dovrà essere posato su anelli di conguaglio dello spessore occorrente.

23.2 Camerette d'ispezione
23.2.1 Ubicazione
Le camerette di ispezione devono essere localizzate come previsto dal progetto esecutivo e, in
generale, in corrispondenza dei punti di variazione di direzione e/o cambiamenti di pendenza. In
particolare, devono essere disposti lungo l'asse della rete a distanza non superiore a 20-50 m.

23.2.2 Caratteristiche costruttive
I pozzetti  d'ispezione devono essere muniti  di  innesti  elastici  e a perfetta tenuta idraulica.  In



presenza di falda, devono essere prese precauzioni per evitare eventuali infiltrazioni d'acqua dalle
pareti dei pozzetti.
I pozzetti  potranno avere sezione orizzontale circolare o rettangolare, con diametro o lati non
inferiori a 100 cm. Devono essere dotati di chiusino d'accesso generalmente realizzato in ghisa,
avente diametro maggiore di 60 cm.

23.2.3 Dispositivi di chiusura e di coronamento
I  dispositivi  di  chiusura  e  coronamento (chiusini  e griglie)  devono essere  conformi  a  quanto
prescritto dalla norma uni en 124.
Il  marchio  del  fabbricante  dovrà  occupare  una  superficie  non superiore  al  2% di  quella  del
coperchio e non dovrà riportare scritte di tipo pubblicitario.
La superficie del dispositivo di chiusura deve essere posizionata a quota del piano stradale finito.
I pozzetti delle fognature bianche potranno essere dotati di chiusini provvisti di fori d'aerazione
(chiusini ventilati). 

23.2.3.1 Gradini d'accesso
Il  pozzetto dovrà essere dotato di  gradini  di  discesa e risalita,  collocati  in posizione centrale
rispetto al camino d'accesso. La scala dovrà essere alla marinara, con gradini aventi interasse di
30-32 cm, realizzati in ghisa grigia, ferro, acciaio inossidabile, acciaio galvanizzato o alluminio.
Tali elementi devono essere opportunamente trattati con prodotti anticorrosione per prolungarne
la durata. In particolare, le parti annegate nella muratura devono essere opportunamente protette
con idoneo rivestimento, secondo il tipo di materiale, per una profondità di almeno 35 mm.
Nel caso di utilizzo di pioli (o canna semplice), questi devono essere conformi alle norme  din
19555 e avere diametro minimo di 20 mm e la sezione dovrà essere calcolata in modo tale che il
piolo possa resistere  a  un carico  pari  a  tre  volte  il  peso  di  un uomo e  dell'eventuale  carico
trasportato. La superficie di appoggio del piede deve avere caratteristiche antiscivolo.
Al posto dei pioli potranno utilizzarsi staffe (o canna doppia) che devono essere conformi alle
seguenti norme:
- tipo corto: din 1211 B; 
- tipo medio: din 1211 A; 
- tipo lungo: din 1212.
In tutti i casi, i gradini devono essere provati per un carico concentrato di estremità non inferiore
a 3240 N.
Nel  caso  di  pozzetti  profondi,  la  discesa  deve  essere  suddivisa  mediante  opportuni  ripiani
intermedi, il cui dislivello non deve superare i 4 m.

23.3 Pozzetti prefabbricati
I pozzetti potranno essere di tipo prefabbricato in cemento armato, prfv, ghisa, pvc, pead, ecc.
Il pozzetto prefabbricato deve essere costituito da un elemento di base provvisto di innesti per le
tubazioni, un elemento di sommità a forma tronco conica o tronco piramidale che ospita in alto il
chiusino, con l'inserimento di anelli o riquadri (detti raggiungi-quota) e da una serie di elementi
intermedi, di varia altezza, che collegano la base alla sommità.
Le  giunzioni  con  le  parti  prefabbricate  devono  essere  adeguatamente  sigillate,  con  materiali
plastici ed elastici ad alto potere impermeabilizzante. Solo eccezionalmente, quando non sono
richieste  particolari  prestazioni  per  l'assenza  di  falde  freatiche  e  la  presenza  di  brevi
sovrapressioni  interne  (in  caso  di  riempimento  della  cameretta),  potrà  essere  ammessa
l'impermeabilizzazione con malta di cemento. In ogni caso, sul lato interno del giunto, si devono
asportare circa 2 cm di malta, da sostituire con mastici speciali resistenti alla corrosione.
Per i manufatti prefabbricati in calcestruzzo si farà riferimento alla norma din 4031.

23.4 Pozzetti realizzati in opera
I pozzetti realizzati in opera potranno essere in muratura di mattoni o in calcestruzzo semplice o
armato.
Le pareti dei muri devono essere ortogonali all'asse delle tubazioni per evitare il taglio dei tubi.



Le pareti devono essere opportunamente impermeabilizzate, secondo le prescrizioni progettuali,
al fine di prevenire la dispersione delle acque reflue nel sottosuolo.
Il conglomerato cementizio dovrà essere confezionato con cemento cem II R. 31.5 dosato a 200
kg per m3 di impasto per il fondo e a 300 kg per m3 per i muri perimetrali.  Per le solette si
impiegherà, invece, cemento tipo cem II R. 425, nel tenore di 300 kg per m3. In tal caso, sarà
opportuno impiegare nel confezionamento additivi idrofughi.
La superficie interna del pozzetto, se in calcestruzzo, in presenza di acque fortemente aggressive,
dovrà essere rifinita con intonaci speciali o rivestita con mattonelle di gres ceramico. In presenza
di  acque  mediamente  aggressive,  si  potrà  omettere  il  rivestimento  protettivo  rendendo  il
calcestruzzo impermeabile e liscio e confezionandolo con cemento resistente ai solfati. Tutti gli
angoli e gli spigoli interni del pozzetto devono essere arrotondati.
I pozzetti realizzati in murature o in calcestruzzo semplice devono avere uno spessore minimo di
20 cm, a meno di 2 m di profondità e di 30 cm per profondità superiori.
L'eventuale  soletta  in  cemento  armato  di  copertura,  con  apertura  d'accesso,  dovrà  avere  uno
spessore  minimo  di  20  cm  e  un'armatura  minima  con  10  Ø  8  mm/m  e  3  Ø  7  mm/m  e
opportunamente rinforzata in corrispondenza degli elementi di raccordo tra chiusino e cameretta.

23.5 Collegamento del pozzetto alla rete 
L'attacco della rete al pozzetto dovrà essere realizzato in modo da evitare sollecitazioni di taglio,
ma consentendo eventuali spostamenti relativi tra la tubazione e il manufatto. A tal fine, devono
essere impiegati appositi pezzi speciali, con superficie esterna ruvida, di forma cilindrica oppure a
bicchiere o incastro, entro cui verrà infilato il condotto con l'interposizione di un anello in gomma
per la sigillatura elastica. I due condotti di collegamento della canalizzazione al manufatto - in
entrata e in uscita - devono avere lunghezze adeguate per consentire i movimenti anche delle due
articolazioni formate dai giunti a monte e a valle del pozzetto.

23.6 Pozzetti di salto (distinti dai dissipatori di carico per salti superiori ai 7-10 m)
I pozzetti di salto devono essere adoperati per superamento di dislivelli di massimo 2-4 m. Per
dislivelli  superiori  sarà  opportuno  verificare  la  compatibilità  con  la  resistenza  del  materiale
all'abrasione.
Le pareti devono essere opportunamente rivestite, specialmente nelle parti più esposte, soprattutto
quando  la  corrente  risulti  molto  veloce.  Qualora  necessario,  si  potrà  inserire  all'interno  del
pozzetto  un  setto,  per  attenuare  eventuali  fenomeni  di  macroturbolenza,  conseguendo
dissipazione di energia.
Il salto di fondo si può realizzare disponendo un condotto verticale che formi un angolo di 90°
rispetto all'orizzontale, con condotto obliquo a 45° oppure con scivolo.

23.7 Pozzetti di lavaggio (o di cacciata)
Nei tratti di fognatura ove la velocità risulti molto bassa e dove possono essere presenti acque
ricche  di  solidi  sedimentabili,  devono  prevedersi  pozzetti  di  lavaggio  (o  di  cacciata),  con
l'obiettivo di produrre, a intervalli regolari, una portata con elevata velocità, eliminando, così, le
eventuali sedimentazioni e possibili ostruzioni.
I pozzetti di lavaggio devono essere ispezionabili.
Con riferimento alla C.M. n. 11633 del 7 gennaio 1974, per le acque nere la velocità relativa alle
portate  medie  non  dovrà  di  norma  essere  inferiore  ai  50  cm/s.  Quando  ciò  non  si  potesse
realizzare, devono essere interposti in rete adeguati sistemi di lavaggio. La velocità relativa alle
portate di punta non dovrà di norma essere superiore ai 4 m/s. 
Per le fognature bianche la stessa circolare dispone che la velocità massima non dovrà di norma
superare i 5 m/s.
A tal fine, in entrambi i casi, dovrà assicurarsi in tutti tratti della rete una velocità non inferiore a
50 cm/s.

23.8 Tubazioni, canalette, cunette e cunicoli
Per agevolare lo smaltimento delle acque piovane e impedire infiltrazioni dannose all'interno del



corpo stradale, è prevista, ove necessario, la sistemazione e la costruzione di collettori di scolo,
canalette, cunette e cunicoli.

23.8.1 Tubazioni
23.8.1.1 Tubazioni in cemento armato vibrato
Dovranno essere  in  conglomerato cementizio vibrato e  centrifugato a pressione costante,  ben
stagionato, e avere le seguenti caratteristiche: Rck  25 MPa;
- spessore uniforme rapportato al diametro della tubazione;
- sezione perfettamente circolare e superfici interne lisce e prive di irregolarità;
- sagomatura delle testate a maschio e femmina per costituire giunto di tenuta che dovrà essere
sigillato in opera con malta di cemento.
Dovranno essere posti in opera su platea in conglomerato cementizio, eventualmente rinfiancati;
il conglomerato per la platea e i rinfianchi sarà del tipo di fondazione, avente Rck  25 MPa.
Tra tubazione e platea dovrà essere interposto uno strato di malta dosata a 400 kg/m3 di cemento.

23.8.1.2 Tubazioni in pvc rigido
La tubazione sarà costituita da tubi in policloruro di vinile non plastificato con giunti a bicchiere
sigillati a collante o con guarnizioni di tenuta a doppio anello asimmetrico in gomma, dei tipi sn2,
sdr 51, sn4, sdr 41, sn8 e sdr 34, secondo la norma uni 1401-1.
La tubazione deve essere interrata in un cavo, di dimensioni previste in progetto, sul cui fondo
sarà predisposto materiale fino di allettamento. Qualora previsto in progetto, verrà rinfrancato con
conglomerato del tipo di fondazione con Rck  25 MPa.
Su  ogni  singolo  tubo  dovrà  essere  impresso,  in  modo  evidente,  leggibile  e  indelebile,  il
nominativo del produttore, il diametro esterno, l'indicazione del tipo e la pressione di esercizio.
La direzione dei lavori potrà prelevare campioni di tubi e inviarli a un laboratorio specializzato
per essere sottoposti  alle prove prescritte dalle norme di  unificazione.  Qualora i  risultati  non
fossero  rispondenti  a  dette  norme,  l'impresa  dovrà  provvedere,  a  sua  cura  e  spese,  alla
sostituzione dei materiali non accettati.

23.8.1.3 Pozzetti e chiusini
I  pozzetti  e  i  chiusini  dovranno  essere  in  conglomerato  cementizio  armato  e  vibrato,  ben
stagionato e avere le seguenti caratteristiche:
- Rck  30 MPa;
- armatura in rete elettrosaldata in fili di acciaio del diametro e della maglia adeguati;
- spessore delle pareti dei pozzetti non inferiore a 6,5 cm;
- predisposizione per l'innesto di tubazioni.
I chiusini avranno chiusura battentata e saranno posti su pozzetti e/o canalette, ancorati agli stessi.
I chiusini dovranno, inoltre, essere conformi alla norma uni en 124.
Sui pozzetti per i quali sia previsto l'eventuale accesso di persone per lavori di manutenzione o
similari, il passo d'uomo non dovrà essere inferiore a 600 mm.
Tutti i coperchi, le griglie e i telai devono portare una marcatura leggibile e durevole, indicante:
- la norma di riferimento;
- la classe corrispondente;
- la sigla e/o nome del fabbricante.
La tipologia e le dimensioni sono quelle indicate negli elaborati di progetto esecutivo.

23.8.2 Canalette
Le canalette dovranno essere in elementi prefabbricati in lamiera di acciaio ondulata e zincata
oppure in conglomerato cementizio o fibrocemento.
L'acciaio della lamiera ondulata dovrà essere della qualità di cui alle norme aashto M. 167-70 e
aashto M. 36-70, con contenuto di rame non inferiore allo 0,20% e non superiore allo 0,40%,
spessore minimo di  1,5 mm con tolleranza uni,  carico unitario  di  rottura  non minore di  340
N/mm2, e sarà protetto su entrambe le facce da zincatura a bagno caldo in quantità non inferiore a
305 g/m2 per faccia. 



23.8.2.1 Canalette a embrici
Le canalette a embrici dovranno essere in conglomerato cementizio vibrato, avente  Rck > ……
MPa, secondo i disegni tipo di progetto.
Le canalette dovranno estendersi lungo tutta la scarpata, dalla banchina al fosso di guardia.
Prima  della  posa  in  opera,  l'impresa  avrà  cura  di  effettuare  lo  scavo  di  impostazione  degli
elementi di canaletta, dando allo scavo stesso la forma dell'elemento, in modo tale che il piano di
impostazione  di  ciascun  elemento  risulti  debitamente  costipato,  per  evitare  il  cedimento  dei
singoli elementi.
L'elemento  al  piede  della  canaletta,  quando  il  fosso  di  guardia  non  è  rivestito  e  manca
l'ancoraggio, dovrà essere bloccato mediante due tondini in acciaio del diametro minimo di …….
mm e lunghezza non inferiore a …… cm, infissi nel terreno per almeno ……. cm, in modo tale
che sporgano almeno …….. cm. 
Ancoraggi analoghi dovranno essere infissi ogni tre elementi di canaletta per impedire il  loro
slittamento a valle.
In sommità la canaletta dovrà essere raccordata alla pavimentazione, mediante apposito invito in
conglomerato cementizio gettato in opera o prefabbricato. 
La sagomatura dell'invito dovrà essere tale che l'acqua non incontri ostacoli al regolare deflusso.

23.8.3 Cunette
La  formazione  di  cunetta  potrà  avvenire  con  elementi  prefabbricati,  aventi  le  caratteristiche
prescritte  dal  progetto,  formate  con  conglomerato  cementizio,  con  armatura  idonea  alla
dimensione degli elementi. 
Quest'opera  comprenderà  la  regolarizzazione  del  piano  di  posa,  la  fornitura  degli  elementi
prefabbricati,  la  sigillatura  dei  giunti  con  malta  cementizia  e  quanto  altro  necessario  per
consegnare i lavori.
Per tutti i manufatti in elementi prefabbricati di conglomerato cementizio vibrato e/o centrifugato,
il controllo della resistenza del conglomerato sarà eseguito a cura e spese dell'impresa, sotto il
controllo della direzione dei lavori, prelevando da ogni partita un elemento dal quale ricavare
quattro provini cubici da sottoporre a prove di compressione presso un laboratorio ufficiale di cui
all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001, indicato dalla stessa direzione dei lavori.
Tassativamente si prescrive che ciascuna partita sottoposta a controllo non potrà essere posta in
opera fino a quando non saranno noti i risultati positivi delle prove.

23.8.4 Cunicoli
La costruzione di cunicoli drenanti, aventi sezione all'interno del rivestimento, non superiore a 30
m2,  potrà  avvenire  con perforazione  sia  a  mano sia  meccanica in  terreni  di  qualsiasi  natura,
durezza e consistenza, compresi gli oneri per la presenza e lo smaltimento di acqua di qualsiasi
entità e portata, nonché per tutte le puntellature, armature e manto di qualsiasi tipo, natura ed
entità.
Nell'esecuzione del lavoro si potranno adottare gli stessi sistemi di scavo utilizzati per le gallerie,
quali:
- l'impiego di centinature, semplici o accoppiate, costituite da profilati o da strutture reticolari in
ferro tondo, se è il caso integrate da provvisorie puntellature intermedie; 
- il contenimento del cielo o delle pareti  di scavo con elementi prefabbricati in conglomerato
cementizio, con conglomerato cementizio lanciato a pressione con l'eventuale incorporamento di
rete e centine metalliche; 
- l'impiego di ancoraggi e bullonaggi, marciavanti e lamiere metalliche;
- l'uso di attrezzature speciali e di altre apparecchiature meccaniche e, in genere, qualsiasi altro
metodo di scavo a foro cieco.



23.8.5 Rivestimento per cunette e fossi di guardia
23.8.5.1 Elementi prefabbricati in conglomerato cementizio vibrato
Dovranno essere in conglomerato cementizio vibrato, avente  Rck > 30 MPa, armato con rete di
acciaio a maglie saldate del tipo, in fili del diametro di 6 mm e del peso non inferiore a 3 kg/m2. 
Gli  elementi dovranno avere forma trapezoidale o a L, secondo i disegni  tipo di progetto, lo
spessore dovrà essere non inferiore a 7 cm e le testate dovranno essere sagomate a incastro a
mezza pialla. I giunti dovranno essere stuccati con malta dosata a 500 kg/m3 di cemento.
Dovranno,  infine,  essere  posti  in  opera  su  letto  di  materiale  arido,  perfettamente  livellato  e
costipato,  avendo  cura  che  in  nessun  punto  restino  vuoti  che  potrebbero  compromettere  la
resistenza della struttura.

23.8.5.2 Conglomerato cementizio, gettato in opera
Il rivestimento di canali, cunette e fossi di guardia, sarà eseguito con conglomerato cementizio e
cemento  cem II  con  Rck  30  MPa,  gettato  in  opera  con lo  spessore  previsto  nei  disegni  di
progetto, previa regolarizzazione e costipamento del piano di posa; la lavorazione prevede anche
l'uso delle casseforme, la rifinitura superficiale e sagomatura degli spigoli, nonché la formazione
di giunti.

23.8.5.3 Muratura di pietrame
Il rivestimento di cunette e fossi di guardia può essere eseguito in muratura di pietrame e malta
dosata a 350 kg/m3 di cemento normale, con lavorazione del paramento a faccia vista e stuccatura
dei giunti.
Il  rivestimento  dello  spessore  indicato  in  progetto  sarà  eseguito,  previa  regolarizzazione  e
costipamento del piano di posa e predisposizione sullo scavo della malta di allettamento.

23.9 Cordonature
Le cordonature per la delimitazione dei marciapiedi dovranno essere in conglomerato cementizio
vibrato, avente  Rck > 30 MPa, in elementi di lunghezza 60÷100 m, di forma prismatica e della
sezione  indicata  nel  progetto  esecutivo.  Gli  elementi  non  dovranno  presentare  imperfezioni,
cavillature, rotture o sbrecciature. Dovranno avere superfici in vista regolari e ben rifinite. Lo
spigolo della cordonatura verso la strada deve essere arrotondato e/o smussato.
I  cordoli  possono  essere  realizzati  direttamente  in  opera,  mediante  estrusione  da  idonea
cordolatrice  meccanica,  e  potranno  essere  realizzati  in  conglomerato  sia  bituminoso  che
cementizio, tipo II, con Rck = 30 MPa, previa mano di ancoraggio con emulsione bituminosa. I
cordoli in calcestruzzo saranno finiti dopo maturazione con una mano di emulsione bituminosa.
Nel  caso  di  impiego  di  elementi  prefabbricati,  ogni  partita  dovrà  essere  accompagnata  dai
corrispondenti  certificati  attestanti  la  qualità  dei  materiali  utilizzati  per  la  loro  realizzazione,
nonché dalle certificazioni attestanti le dimensioni dell'elemento. Ciascuna partita di 100 elementi
prefabbricati non potrà essere posta in opera fino a quando non saranno noti i risultati positivi
della resistenza del conglomerato costituente la partita, mediante il prelievo di quattro provini.
Nel caso che la resistenza sia inferiore a 30 MPa, la partita sarà rifiutata e dovrà essere allontanata
dal cantiere. 
Gli  elementi  devono  essere  posti  in  opera  su  platea  in  conglomerato  cementizio  del  tipo  di
fondazione avente Rck  25 MPa, interponendo uno strato di malta dosata a 400 kg/m3 di cemento,
che  verrà  utilizzata  anche per  la  stuccatura  degli  elementi  di  cordonatura.  Il  piano superiore
presenterà una pendenza del 2% verso l'esterno. 



Sezione III
Impianti di illuminazione esterna

Art. 24.  Cavidotti 

24.1 Esecuzione di cavidotti
I cavi interrati, secondo la norma  cei 11-17,  art. 2.3.11,  possono essere collocati  nei seguenti
modi:
- direttamente nel terreno;
- entro tubi;
- in condotti o cunicoli.
In tutti i casi i cavi dovranno essere muniti di guaina.

24.2 Posa direttamente nel terreno
I cavi posati direttamente nel terreno dovranno essere collocati ad almeno 50 cm di profondità ed
essere dotati  di protezione supplementare per evidenziarne la presenza. Tale protezione non è
richiesta per i cavi realizzati con armatura metallica costituita da fili di spessore di almeno 0,8
mm.
I cavi dovranno essere posti su letto di sabbia o terra vagliata per evitare danneggiamenti al cavo
durante la posa in opera e il successivo riempimento.

24.3 Posa entro tubazione interrata
I cavi posati direttamente nel terreno dovranno essere collocati ad almeno 50 cm di profondità ed
essere dotati di protezione supplementare per evidenziarne la presenza.
Con  riferimento  alla  norma  cei  23-46,  in  caso  di  impiego  di  tubazioni  resistenti  ad  azioni
meccaniche da normali attrezzi da scavo, non è richiesta una profondità minima di collocazione.

24.4 Posa in condotti o cunicoli interrati
In caso di condotti o cunicoli interrati, non è richiesta alcuna profondità minima di collocazione.

24.5 Distanze di rispetto dei cavi interrati
Le distanze di  rispetto dei  cavi  interrati  da altri  cavi,  tubazioni  e strutture metalliche di  altri
servizi devono rispettare particolari distanze minime.

24.5.1 Distanza da cavi di telecomunicazione
In  presenza  di  intersezione  con  cavi  di  telecomunicazione  direttamente  interrati,  secondo  la
norma cei 11-17, dovrà essere rispettata una distanza minima di almeno 30 cm. Inoltre, il cavo
superiore dovrà essere protetto per almeno 100 cm. La protezione, realizzata in tubo o canaletta in
acciaio inossidabile o zincato, dovrà avere uno spessore di almeno 2 mm. Per distanze inferiori a
30 cm dovrà essere realizzata la protezione anche per il tubo inferiore. Nel caso di cavi paralleli,
dovrà essere rispettata la distanza minima di 30 cm.

24.5.2 Distanza da tubazioni metalliche 
In presenza di intersezione con cavi di  tubazioni metalliche direttamente interrati,  secondo la
norma  cei 11-17,  dovrà essere rispettata una distanza minima di almeno 50 cm. Tale distanza
potrà essere ridotta a 30 cm qualora il cavo venga interposto con un elemento separatore non
metallico o altro materiale isolante.
Deve essere rispettata la distanza mimima di 100 cm delle connessioni dall'intersezione tra le due
tubazioni.
Nel caso di cavi paralleli, dovrà essere rispettata la distanza minima di 30 cm. Il punto 4.3.02 b
della norma cei 11-17, adottando particolari accorgimenti, consente distanze inferiori.

24.5.3 Distanza da serbatoi contenenti fluidi infiammabili
In presenza di serbatoi interrati contenenti fluidi infiammabili, i cavi direttamente interrati devono



distare almeno 10 cm dalle superfici esterne dei serbatoi.

24.5.4 Distanza da gasdotti
Per le distanze da gasdotti valgono le stesse considerazioni per le tubazioni metalliche.

24.6 Esecuzione di cavidotti lungo strade esistenti
L'esecuzione dei cavidotti lungo le strade esistenti dovrà essere eseguita con le seguenti modalità:
- il taglio del tappetino bituminoso e dell'eventuale sottofondo in conglomerato dovrà avvenire
mediante l'impiego di un tagliasfalto munito di martello idraulico con vanghetta. Il taglio avrà una
profondità minima di 25 cm e gli spazi del manto stradale non tagliato non dovranno superare in
lunghezza il 50% del taglio effettuato con la vanghetta idraulica;
- esecuzione dello scavo in trincea, con le dimensioni indicate nei disegni progettuali;
- fornitura e posa, nel numero stabilito nel progetto, di tubazioni rigide in materiale plastico a
sezione circolare, con diametro esterno di ..….. mm, peso ..….. g/m, per il passaggio dei cavi
elettrici. Le giunzioni fra tubi e il collegamento dei tubi con pozzetti saranno eseguite mediante
idonee sigillature;
- la posa delle tubazioni in plastica del  diametro esterno di  100 mm verrà eseguita mediante
l'impiego di selle di supporto in materiale plastico a uno o a due impronte per tubi del diametro di
110 mm. Detti elementi saranno posati a un'interdistanza massima di 1,50 m, al fine di garantire il
sollevamento dei tubi dal fondo dello scavo e assicurare in tal modo il completo conglobamento
della stessa nel cassonetto di calcestruzzo;
- formazione di cassonetto in calcestruzzo dosato a 250 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di
impasto, a protezione delle tubazioni in plastica. Il  calcestruzzo sarà superiormente lisciato in
modo che venga impedito il ristagno d'acqua;
-  il  riempimento  dello  scavo  dovrà  effettuarsi  con  materiali  di  risulta  o  con  ghiaia  naturale
vagliata, sulla base delle indicazioni fornite dalla direzione dei lavori. Particolare cura dovrà porsi
nell'operazione di costipamento da effettuarsi con mezzi meccanici. L'operazione di riempimento
dovrà avvenire dopo almeno sei ore dal termine del getto di calcestruzzo;
- le linee sotterranee in cavo dovranno essere poste almeno a 70 cm dalla superficie del terreno e
difese  dalle  varie  eventuali  sollecitazioni  con  opere  adatte.  Le  derivazioni  dovranno  essere
eseguite all'interno di appositi pozzetti.

Art. 25. Pozzetti

25.1 Generalità
I pozzetti dovranno essere collocati in corrispondenza delle derivazioni, dei punti luminosi e dei
cambi di direzione.
I chiusini dei pozzetti devono essere di tipo carrabile quando sono realizzati lungo strade o passi
carrai.

25.2 Raggi di curvatura
Il raggio minimo di curvatura dei cavi privi di rivestimento metallico dovrà essere non inferiore a
dodici volte il diametro esterno del cavo. Per i cavi con rivestimento metallico il raggio dovrà
essere almeno quattordici volte il diametro.

25.3 Pozzetti con chiusino in ghisa
Nell'esecuzione dei pozzetti dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni:
- formazione di platea in calcestruzzo dosata a 200 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di
impasto, con fori per il drenaggio dell'acqua;
- formazione della muratura laterale di contenimento, in mattoni pieni e malta di cemento;
- conglobamento, nella muratura di mattoni, delle tubazioni in plastica interessate dal pozzetto;
sigillature con malta di cemento degli spazi fra muratura e tubo;
- formazione, all'interno dei pozzetti, di rinzaffo in malta di cemento grossolanamente lisciata;



- fornitura e posa,  su letto di  malta di  cemento, di  chiusino in ghisa,  completo di  telaio,  per
traffico incontrollato, luce netta 50 cm   50 cm, peso 90 kg circa, con scritta "Illuminazione
pubblica" sul coperchio;
- riempimento del vano residuo con materiale di risulta o con ghiaia naturale costipati.

25.4 Pozzetto prefabbricato interrato
È previsto l'impiego di pozzetti prefabbricati e interrati, comprendenti un elemento a cassa, con
due fori di drenaggio, e un coperchio rimovibile. 
Detti  manufatti,  di  calcestruzzo  vibrato,  avranno  sulle  pareti  laterali  la  predisposizione  per
l'innesto dei tubi di plastica, costituita da zone circolari con parete a spessore ridotto.

Capitolo 8 - NORME PER LA MISURAZIONE E LA VALUTAZIONE DEI LAVORI

Art. 26. Valutazione lavori a corpo e a misura

Per le opere o le provviste a corpo il prezzo convenuto è fisso e invariabile, senza che possa
essere invocata dalle parti contraenti alcuna verificazione sulla misura o sul valore attribuito alla
qualità di dette opere o provviste. Per le opere appaltate a misura, la somma prevista nel contratto
può variare, tanto in più quanto in meno, secondo la quantità effettiva di opere eseguite.

Art. 27. Scavi

27.1 Scavi di sbancamento 
Per scavi di sbancamento o sterri andanti si intendono quelli occorrenti per lo spianamento o per
la sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la
formazione di  cortili,  giardini,  scantinati,  piani  di  appoggio per  platee  di  fondazione,  vespai,
rampe incassate o trincee stradali, ecc. e, in generale, tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta
superficie.
Gli  scavi  di  sbancamento  generale  saranno  misurati  a  volume  col  metodo  delle  sezioni
ragguagliate, basandosi sul piano quotato redatto all'inizio lavori e sui disegni di progetto.
Normalmente si considera come perimetro dello scavo la verticale sul filo esterno dei manufatti
perimetrali.
In  nessun caso  verrà  misurata  la  scarpata  che  viene  data  alle  pareti  dello  scavo o  eventuali
maggiorazioni dettate dalla necessità di effettuare armature provvisorie, puntellazioni, ecc.

27.2 Scavi a sezione obbligata
Gi scavi a sezione obbligata verranno misurati esclusivamente sulla verticale del filo esterno dei
manufatti, senza tenere conto dei maggiori volumi di scavo effettuati dall'appaltatore per proprie
ragioni operative.
All'appaltatore non verranno pagati i volumi di scavo derivanti da maggiori sezioni rispetto a
quelle progettuali,  soprattutto se dipendenti da inidonea sbadacchiatira o armatura dello scavo
stesso.

27.3 Scavi in presenza d'acqua
Si considerano cavi in presenza d'aqua soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di
20 cm sotto il livello costante a cui si stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia naturalmente sia
dopo un parziale prosciugamento ottenuto con macchine o con l'apertura di canali di drenaggio.
Il volume di scavo eseguito in acqua, sino a una profondità non maggiore di 20 cm dal suo livello
costante,  verrà,  perciò,  considerato  come  scavo  in  presenza  d'acqua,  ma  non  come  scavo
subacqueo. Gli scavi  subacquei saranno valutati  con un sovraprezzo in aggiunta agli  scavi  di
fondazione, per tenere conto degli aggottamenti ed esaurimenti dell'acqua presente, con qualsiasi



mezzo l'appaltatore ritenga opportuno eseguirli.
L'aggottamento delle acque di falda col sistema well-point sarà pagato come indicato nell'elenco
prezzi con il relativo prezzo di elenco, comprensivo delle punte aspiranti, pompe, mano d'opera,
trasporto,  messa  in  opera  tubi,  fornitura  di  energia,  manutenzione,  guardiania,  controllo  e
assistenza nelle 24 ore.

27.4 Oneri aggiunti per gli scavi
Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi d'elenco per gli
scavi in genere l'appaltatore si deve ritenere compensato per i seguenti altri eventuali oneri:
- il taglio di piante, l'estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;
-  il  taglio  e  lo scavo con qualsiasi  mezzo delle materie sia  asciutte  sia  bagnate,  di  qualsiasi
consistenza e anche in presenza d'acqua;
- i paleggi, l'innalzamento, il carico, il trasporto e lo scarico a rinterro o a rifiuto, entro i limiti
previsti  in elenco prezzi,  la  sistemazione delle materie di  rifiuto,  il  deposito provvisorio e la
successiva ripresa;
- la regolazione delle scarpate o delle pareti, lo spianamento del fondo, la formazione di gradoni,
attorno e sopra le condotte di acqua o altre condotte in genere e sopra le fognature o drenaggi,
secondo le sagome definitive di progetto esecutivo;
- le puntellature, le sbadacchiature e le armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le
prescrizioni  contenute nel  presente capitolato speciale d'appalto,  compresi  le composizioni,  le
scomposizioni,  le  estrazioni  e  l'allontanamento,  nonché  gli  sfridi,  i  deterioramenti,  le  perdite
parziali o totali del legname o dei ferri;
- le impalcature, i ponti e le costruzioni provvisorie (occorrenti sia per il trasporto delle materie di
scavo sia per la formazione di rilevati), i passaggi, gli attraversamenti, ecc.;
- ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi.

27.5 Disfacimenti e ripristini di massicciate e pavimentazioni stradali
I disfacimenti e i ripristini delle massicciate e delle pavimentazioni devono essere valutati a metro
quadrato, assumendo per la misura di tali lavori una larghezza pari a quella convenzionalmente
stabilita per gli scavi, maggiorata di 30 cm. Devono essere dedotte le superfici corrispondenti a
rotaie, bocchette, chiusini, soglie e quant'altro occupi una parte della superficie pavimentata.
Gli scavi in cassonetto per il ripristino delle massicciate devono essere valutati separatamente a
metro cubo, considerando una larghezza di scavo pari a quella convenzionale sopra stabilita e la
profondità effettiva del cassonetto ordinato dalla direzione dei lavori.

Art. 28.  Rilevati, rinterri e vespai

28.1 Rilevati 
Il  volume  dei  rilevati  e  dei  rinterri  deve  essere  determinato  con  il  metodo  delle  sezioni
ragguagliate, in base a rilevamenti eseguiti come per gli scavi di sbancamento. 

28.2 Rinterri
I rinterri  di cavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro volume effettivo
misurato in opera. Nei prezzi di elenco sono previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da
qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi a cave di prestito.

28.3 Preparazione del piani di posa dei rilevati
La preparazione del piano di posa dei rilevati, compresi il taglio e l'asportazione di piante, arbusti,
basso bosco, ceppai e vegetazione in genere, l'asportazione del terreno vegetale per uno spessore
non inferiore a 30 cm (da computare nel calcolo dei volumi), il riempimento con idonei materiali
dei vuoti lasciati dalle parti asportate, ecc. deve essere compensata per ogni metro quadrato di
superficie preparata.



28.4 Riempimento con misto granulare. Vespai
Il  riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi,  vespai,  ecc.,  deve
essere valutato a metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera.

Art. 29. Tubazioni, pozzetti prefabbricati, pezzi speciali, apparecchiature e impianti

29.1 Fornitura e posa in opera di tubazioni
La fornitura e la posa in opera di tubazioni devono essere valutate a metro lineare a seguito di
misurazione effettuata in contraddittorio sull'asse delle tubazioni posate, senza tenere conto delle
parti sovrapposte, detraendo la lunghezza dei tratti innestati in pozzetti o camerette.

29.2 Pezzi speciali per tubazioni
I pezzi speciali per la posa in opera di tubazioni (flange, flange di riduzione, riduzioni, curve,
gomiti,  manicotti,  riduzioni,  tazze,  tappi  di  chiusura,  piatti  di  chiusura,  ecc.)  devono  essere
compensati a numero.

29.3 Valvole, saracinesche
Le  valvole  e  le  saracinesche  varie  devono  essere  valutate  a  numero  secondo  le  rispettive
caratteristiche e dimensioni.
Nel prezzo sono compresi anche i materiali di tenuta.

29.4 Pozzetti prefabbricati 
I pozzetti prefabbricati devono essere pagati a elemento componente (elemento di base, elemento
di sopralzo, piolo in acciaio rivestito, soletta di copertura, raggiungi quota, chiusino, ecc.) fornito
e posto in opera, compresa la sigillatura degli elementi assemblati con idoneo materiale.

29.5 Caditoie prefabbricate
Le caditoie prefabbricate devono essere pagate a elemento componente (elemento di base, anello
di  prolunga,  anello  d'appoggio,  cestello  in  acciaio zincato,  chiusino in  ghisa  sferoidale,  ecc.)
fornito e posto in opera, compresa la sigillatura degli elementi assemblati con idoneo materiale.

29.6 Apparecchiature degli impianti
Le apparecchiature degli impianti devono essere valutate a numero e secondo le caratteristiche
costruttive in relazione alle prescrizioni contrattuali.

Art. 30. Opere stradali e pavimentazioni varie 

30.1 Cigli e cunette 
I cigli e le cunette in calcestruzzo, ove in elenco non sia stato previsto prezzo a metro lineare,
devono essere pagati a metro cubo. 

30.2 Carreggiata

30.2.1 Compattazione meccanica dei rilevati
La compattazione meccanica dei rilevati deve essere valutata a metro cubo, quale compenso in
aggiunta a quello per la formazione dei rilevati.

30.2.2 Massicciata
La ghiaia, il pietrisco e in generale tutti i materiali per massicciate stradali si valuteranno a metro
cubo.
Normalmente,  la  misura  dovrà  effettuarsi  prima  della  posa  in  opera.  Il  pietrisco  o  la  ghiaia
verranno depositati in cumuli regolari e di volume il più possibile uguale lungo la strada oppure



in cataste di forma geometrica. La misurazione a scelta della direzione dei lavori verrà fatta o con
canne metriche oppure col mezzo di una cassa parallelepipeda senza fondo che avrà le dimensioni
di 1 m  1 m  0,50 m. 
All'atto della misurazione, sarà facoltà della direzione dei lavori dividere i cumuli in tante serie
ognuna di  un  determinato  numero  e  scegliere  in  ciascuna serie  il  cumulo  da misurare  come
campione. 
Il  volume  del  cumulo  misurato  sarà  applicato  a  tutti  quelli  della  corrispondente  serie  e,  se
l'impresa avrà mancato all'obbligo dell'uguaglianza dei cumuli, dovrà sottostare al danno che per
avventura le potesse derivare da tale applicazione. 
Tutte le spese di misurazione, comprese quelle della fornitura e trasporto della cassa e quelle per
lo spandimento dei materiali, saranno a carico dell'impresa e compensate coi prezzi di tariffa della
ghiaia e del pietrisco.
Quanto detto vale anche per i rimanenti materiali  di massicciata, ghiaia e pietrisco di piccole
dimensioni  che  potessero  occorrere  per  le  banchine  di  marciapiedi,  piazzali  e  altro  e  per  il
sabbione a  consolidamento  della  massicciata,  nonché per  le  cilindrature  e  per  le  bitumature,
quando la fornitura non sia compresa nei prezzi di questi lavori e per qualsiasi altro scopo.

30.2.3 Impietramento o ossatura
L'impietramento  per  sottofondo di  massicciata  verrà  valutato  a  metro  quadrato della  relativa
superficie e, con i prezzi di elenco stabiliti a seconda delle diverse altezze da dare al sottofondo,
l'impresa si intende compensata di tutti gli oneri e obblighi necessari. 
La misura e il pagamento possono riferirsi a volume misurato in opera o in cataste.

30.3 Cilindratura di massicciata e sottofondi
Il lavoro di cilindratura di massicciate con compressore a trazione meccanica deve essere pagato
in  ragione  di  metro  cubo di  pietrisco  cilindrato,  qualunque  sia  la  larghezza  della  striscia  da
cilindrare. 
Con i prezzi di elenco relativi a ciascuno dei tipi di cilindrature, si intenderà compensata ogni
spesa per nolo, trasporto dei compressori a piè d'opera all'inizio del lavoro e ritorno in rimessa,
sia per ricovero durante la notte sia nei periodi di sosta. 
La cilindratura di sottofondo, qualora venga ordinata, deve essere pagata in ragione di metri cubi
di sottofondo in opera, col prezzo di elenco, nel quale sono compresi tutti gli oneri principali ed
eventuali di cui sopra (oppure a superficie cilindrata col prezzo di elenco).
Le  cilindrature  possono  essere  previste  anche  a  tonnellata-chilometro  e  con  prestazioni  in
economia,  per  lavori  in  economia  o  per  esecuzioni  di  pavimentazioni,  applicazioni  di  manti
superficiali, ecc., per i quali non sia compreso nel prezzo l'onere delle cilindrature, nei quali casi
si stabiliranno le necessarie prescrizioni, modo di misura e prezzo.

30.4 Materiali per fondazione stradale; 
Le  fondazioni  stradali  dovranno  essere  realizzate  in  stabilizzato  di  cava  e  dovranno  essere
formate da uno strato di materiale dello spessore definito dal progetto che potrà essere variato di
volta in volta dalla Direzione dei Lavori a seconda della natura delle terre di sottofondo. Il piano
di  posa  del  misto  dovrà  corrispondere  alle  livellette  esecutive  e  dovrà  essere  accuratamente
sagomato prima del suo stendimento. 
Lo strato dovrà essere assestato mediante cilindratura meccanica fino al raggiungimento di un
indice di  costipamento non inferiore a 0,95 di  quello massimo ottenuto con la prova Proctor
modificata. 
Se il materiale lo richiede per scarsità di potere legante, è necessario correggerlo con materiale
adatto, aiutandone la penetrazione mediante leggero innaffiamento, tale che l'acqua non arrivi al
sottofondo. Le cilindrature dovranno essere condotte procedendo dai fianchi verso il centro. A
lavoro finito, la superficie dovrà risultare parallela a quellpiano viabile. 
La  superficie  di  fondazione,  prima  dello  stendimento  del  conglomerato,  dovrà  essere
perfettamente regolare. 
All'uopo andrà risagomata con l'aggiunta di materiale più fine, bagnato e rullato fino a completo



assestamento. 
Il materiale occorrente per la risagomatura resta a carico dell'Impresa. 
Il  misto  granulometrico  di  cava  (stabilizzato)  da  impiegare  per  la  formazione  di  strati  di
fondazione,  dovrà  avere  le  caratteristiche  di  cui  alla  classificazione  U.N.I.  del  Consiglio
Nazionale  delle  Ricerche Tabella  10006,  edita  nel  maggio 1963,  Gruppo A1 del  Prospetto 1
relativo alla classificazione delle terre, che si intendono qui integralmente trascritte; a titolo di
base per lo studio della curva granulometrica dello stabilizzato di cava, si prescrive la seguente
formula: 
------------------------------------------------------------------ 
Crivello o setaccio U.N.I. % in peso del passante 
------------------------------------------------------------------ 
Crivello UNI 2334 71 100 
Crivello UNI 2334 40 75 - 100 
Crivello UNI 2334 25 60 - 87 
Crivello UNI 2334 10 35 - 67 
Crivello UNI 2334 5 25 - 55 
Setaccio UNI 2332 2 15 - 40 
Setaccio UNI 2332 0,4 7 - 22 
Setaccio UNI 2332 0,075 2 - 10 
------------------------------------------------------------------
 I l  rapporto fra il passante al setaccio 0,075 UNI 2332 e il passante al setaccio 0,4 UNI 2332 
deve essere inferiore a 2/3 (cioè < 0,667). 

L 'indice di plasticità della frazione passante al setaccio U.N.I. 2332 0,4 deve essere minore o 
uguale a 6. 

I l  coefficiente di frantumazione dell'aggregato dovrà essere inferiore a 160. 

30.5  CILINDRATURA DELLA FONDAZIONE STRADALE Quando si tratti di cilindrare a 
fondo la fondazione stradale in misto granulometrico di fiume o stabilizzato di cava per 
prepararla a ricevere la sovrastruttura, si provvederà all'uopo ed in generale con idonei 
compattatori a ruote gommate. 
Il rullo nella sua marcia di funzionamento manterrà la velocità oraria uniforme non superiore a 
Km. 3. Per la chiusura e finitura della cilindratura si impiegheranno i rulli di peso non superiore a
14 tonnellate e la loro velocità potrà anche essere superiore a quella suddetta, nei limiti delle 
buone norme della tecnica stradale. 
I compressori saranno forniti a piè d'opera dall'Impresa con i relativi macchinisti e conduttori 
abilitati e con tutto quanto è necessario al loro perfetto funzionamento. 
Verificandosi eventualmente guasti ai compressori in esercizio, l'Impresa dovrà provvedere 
prontamente alla riparazione ed anche alla sostituzione, in modo che le interruzioni di lavoro 
siano ridotte al minimo possibile. 
Il lavoro di compressione o cilindratura dovrà essere iniziato ai margini della strada e 
gradualmente proseguito verso la zona centrale. 
Il rullo dovrà essere condotto in modo che nel cilindrare una nuova zona passi una striscia di 
almeno 20 centimetri dalla zona precedentemente cilindrata e che nel cilindrare la prima zona 
marginale venga a comprimere anche una zona di banchina di almeno 20 cm. di larghezza. 
Non si dovranno cilindrare o comprimere contemporaneamente strati di misto superiori a cm. 30 -
35 di altezza misurati sul misto soffice sparso, e quindi prima della cilindratura. Pertanto, ed ogni 
qualvolta la fondazione debba essere formata con misto di altezza superiore a cm. 30 - 35, 
misurata sempre come sopra, la cilindratura dovrà essere eseguita separatamente e 
successivamente per ciascun strato di centimetri 30- 35 o frazione, a partire da quello inferiore. 
La cilindratura, dovrà essere eseguita con le seguenti modalità: 
a) l'impiego dell'acqua dovrà essere pressoché completamente eliminato durante la cilindratura, 
limitandone l'uso ad un preliminare innaffiamento moderato del misto prima dello spandimento e 
configurazione, in modo da facilitare l'assestamento dei materiali di fondazione durante le prime 
passate del compressore, ed a qualche leggerissimo innaffiamento in sede di cilindratura e 



limitatamente nello strato inferiore da cilindrare per primo (tenuto conto che normalmente la 
cilindratura della fondazione per strade di nuova costruzione interessa uno strato di materiale di 
spessore superiore a cm. 30-35) e ciò laddove si verificasse qualche difficoltà per ottenere 
l'assestamento suddetto. Le ultime passate di compressore e comunque la cilindratura della zona 
di misto che si dovesse successivamente cilindrare al di sopra della zona suddetta di cm. 30-35 
dovranno eseguirsi totalmente a secco. 
b) Il materiale minuto da impiegare per la risagomatura della fondazione prima dello stendimento
della sovrastruttura dovrà essere della stessa natura del misto impiegato per costruire la 
fondazione stessa. La cilindratura sarà eseguita col numero di passate che risulterà necessario per 
ottenere il più perfetto costipamento in relazione alla qualità e durezza del materiale impiegato ed
in ogni caso con un numero non inferiore di 80 passate. 

30.6 Conglomerato bituminoso per pavimentazioni

a) DESCRIZIONE.
La parte superiore della sovrastruttura stradale sarà costituita in via generale e salvo quanto 
specificatamente stabilito dal progetto e/o dalla Direzione dei Lavori all’atto esecutivo, da due o 
tre strati di conglomerato bituminoso steso a caldo e precisamente: 

n .  3 STRATI: strato di base costituito da “tout-venant bitumato”, intermedio di collegamento  
“binder semichiuso” e strato superiore chiuso “tappeto di usura”; 

n .  2 STRATI: strato di base costituito da “binder semichiuso” o “tout-venant bitumato” e  
superiore “tappeto d’usura” o “binder chiuso”. 
Il conglomerato per tutti gli strati sarà costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie 
ed additivi vergini (non provenienti da riciclaggio), (secondo le definizioni riportate nell’Art. 1 
delle “Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, della sabbia, degli 
additivi per costruzioni stradali” del C.N.R., fascicolo IV/1953), mescolati con bitume a caldo, e 
verrà steso in opera mediante macchina vibrofinitrice e compattato con rulli vibranti o vibranti 
gommati lisci semoventi. 
b) MATERIALI INERTI. 
Il prelievo di campioni di materiali inerti, per il controllo dei requisiti di accettazione appresso 
indicati, verrà effettuato secondo le Norme C.N.R. Capitolo II del Fascicolo IV/1953. 
Per il prelevamento dei campioni destinati alle prove di controllo dei requisiti di accettazione, 
così come per le modalità di esecuzione delle prove stesse, valgono le prescrizioni contenute nel 
Fascicolo IV delle Norme C.N.R. 1953, con l’avvertenza che la prova per la determinazione della
perdita in peso sarà fatta con il metodo Los Angeles secondo le Norme B.U. C.N.R. 
n° 34 28 marzo 1973) anziché con il metodo Deval. 
L’aggregato grosso, pietrischetti e graniglie, dovrà essere ottenuto per frantumazione ed essere 
costituito da elementi sani, duri, durevoli, approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a 
superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere o da materiali estranei. 
L’aggregato grosso sarà costituito da pietrischetti e graniglie che potranno anche essere di 
provenienza o natura petrografica diversa, purché alle prove appresso elencate, eseguite su 
campioni rispondenti alla miscela che si intende formare, rispondaai seguenti requisiti. 
1. Per strati di base e di collegamento: 

perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le Norme  
ASTM C131 - AASHO T 96, inferiore od uguale al 25%; 

indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., Fascicolo IV/1953, inferiore a 0,80;  
coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,015;  
materiale non idrofilo (C.N.R., Fascicolo IV/1953) con limitazione per la perdita in peso allo  

0,5%. 
1. Per strati di usura 

perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le Norme  
ASTM C131 - AASHO T 96, inferiore od uguale al 20%; 

almeno un 30% in peso del materiale della intera miscela deve provenire da frantumazione di  



rocce che presentino un coefficiente di frantumazione minore di 100 e resistenza a compressione, 
secondo tutte le giaciture, non inferiore a 140 N/mmq., nonché resistenza alla usura minima 0,6; 

indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., Fascicolo IV/1953, inferiore a 0,85;  
coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,015;  
materiale non idrofilo (C.N.R., Fascicolo IV/1953) con limitazione per la perdita in peso allo  

0,5%. 
L’aggregato fino sarà costituito in ogni caso da sabbie naturali o di frantumazione che dovranno 
soddisfare ai requisiti dell’Art. 5 delle Norme del C.N.R. predetto ed in particolare: 
- equivalente in sabbia, determinato con la prova AASHO T 176, non inferiore al 55%; 
- materiale non idrofilo (C.N.R., Fascicolo IV/1953) con le limitazioni indicate per l’aggregato 
grosso. Nel caso non fosse possibile reperire il materiale della pezzatura 2_5 mm. necessario per 
la prova, la stessa dovrà essere eseguita secondo le modalità della prova Riedel-Weber con 
concentrazione non inferiore a 6. Il passante al vaglio n. 40 della serie ASTM (mm. 0,42) non 
deve avere indice di plasticità superiore a 6. 
Gli additivi minerali (fillers) saranno costituiti da polvere di rocce preferibilmente calcaree o da 
cemento, calce idrata, calceGli additivi minerali (fillers) saranno costituiti da polvere di rocce 
preferibilmente calcaree o da cemento, calce idrata, calce idraulica, polveri di asfalto e dovranno 
risultare alla setacciatura per via secca interamente passanti al setaccio n. 30 ASTM e per almeno 
il 65% al setaccio n. 200 ASTM. 
Per lo strato di usura, a richiesta della Direzione dei Lavori, il filler potrà essere costituito da 
polvere di roccia asfaltica contenente il 6_8 di bitume ed alta percentuale di asfalteni con 
penetrazione Dow a 25° C. inferiore a 150 dmm. 
Per i fillers diversi da quelli sopra indicati è richiesta la preventiva approvazione della Direzione 
dei Lavori in base a prove e ricerche di Laboratorio. 
c) LEGANTE. 
Il bitume per gli strati di collegamento e di usura dovrà essere preferibilmente di penetrazione 60-
70 salvo diverso avviso 
della Direzione dei Lavori in relazione alle condizioni locali e stagionali. 
Esso dovrà avere i requisiti prescritti dalle “Norme per l’accettazione dei bitumi” del C.N.R. - 
Fasc.II/1951, per il bitume 60- 80, salvo il valore di penetrazione a 25°, che dovrà essere 
compreso fra 60 e 70, ed il punto di rammollimento, che dovrà essere compreso fra 47°C e 56°C. 
Per la valutazione delle caratteristiche di: penetrazione, punto di rammollimento P.A., punto di 
rottura Fraas, duttilità e volatilità, si useranno rispettivamente le seguenti normative: B.U.CNR 
n.24 (29-12-1971); 
B.U. CNR n.35 (22-11-1973); B.U. CNR n.43 (6-6-1974); B.U. CNR n.44 (29-10-1974); B.U. 
CNR n.50 (17-3-1976). 

d) MISCELE

1 - STRATO DI BASE (TOUT-VENANT BITUMATO). 
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di base dovrà avere una composizione 
granulometrica contenuta nel seguente fuso: 
Serie crivelli e setacci Passante % totale in peso 
U.N.I. 
Crivello 40....................................100 
Crivello 30................................ 80 - 100 
Crivello 25................................ 70 - 95 
Crivello 15................................ 45 - 70 
Crivello 10................................ 35 - 60 
Crivello 5................................ 25 - 50 
Setaccio 2................................ 20 - 40 
Setaccio 0,4............................... 6 - 20 
Setaccio 0,18............................. 4 - 14 
Setaccio 0,075........................... 4 – 8
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l  tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 3,5% ed il 4,5% riferito al peso totale degli  

aggregati. Esso dovrà comunque essere il minimo che consenta il raggiungimento dei valori 
stabilità Marshall e compattezza di seguito riportati. 

La  stabilità Marshall (prova B.U. CNR n.30 del 15 marzo 1973) eseguita a 60°C su provini  
costipati con 75 colpi di maglio per faccia dovrà risultare in ogni caso superiore o uguale a 700 
Kg.; inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo 
scorrimento misurato in mm. dovrà essere in ogni caso superiore a 250 corrimento Marshall 
quindi minore di 2,5 mm.). 

La  percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte,  
deve essere compresa fra 4% e 7%. 

Elevata resistenza all’usura superficiale; sufficiente ruvidezza tale da non renderlo scivoloso.  
2 - STRATO DI BASE O COLLEGAMENTO (BINDER SEMICHIUSO). 
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di collegamento dovrà avere una 
composizione granulometrica contenuta nel seguente fuso: 
Serie crivelli e setacci Passante % totale in peso 
U.N.I. 
Crivello25 .................................... 100 
Crivello15 .................................... 65 -100 
Crivello 10.................................... 50 - 80 
Crivello 5.................................... 30 - 60 
Setaccio 2.................................... 20 - 45 
Setaccio 0,4................................. 7 - 25 
Setaccio 0,18............................... 5 - 15 
Setaccio 0,075............................. 4 - 8 

I l  tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4,5% ed il 5,5% riferito al peso totale degli  
aggregati. Esso dovrà comunque essereil minimo che consenta il raggiungimento dei valori 
stabilità Marshall e compattezza di seguito riportati. 

La  stabilità Marshall (prova B.U. CNR n.30 del 15 marzo 1973) eseguita a 60°C su provini  
costipati con 75 colpi di maglio per faccia dovrà risultare in ogni caso superiore o uguale a 900 
Kg. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo 
scorrimento misurato in mm. dovrà essere in ogni caso superiore a 42 300 (scorrimento Marshall 
quindi minore di 3,00 mm.). 

La  percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte,  
deve essere compresa fra 3% e 7%. 

Elevata resistenza all’usura superficiale.  
Sufficiente ruvidezza tale da non renderlo scivoloso;  
Grande compattezza: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata dovrà essere compreso  

tra 4% e 10%.
3 - STRATO DI COLLEGAMENTO O DI USURA (BINDER CHIUSO 0/20). 
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di collegamento o di usura “binder chiuso” 
dovrà avere una 
composizione granulometrica contenuta nel seguente fuso: 
Serie crivelli e setacci Passante % totale in peso 
U.N.I. 
Crivello20 .................................... 100 
Crivello15 .................................... 75 -100 
Crivello 10.................................... 55 - 85 
Crivello 5.................................... 35 - 62 
Setaccio 2.................................... 23 - 45 
Setaccio 0,4................................. 10 - 25 
Setaccio 0,18............................... 7 - 15
Setaccio 0,075............................. 6 - 10 

I l  tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 5% ed il 6% riferito al peso totale degli  



aggregati. 
I l  coefficiente di riempimento con bitume dei vuoti intergranulari della miscela addensata non 

dovrà superare l’80%; 
il contenuto di bitume della miscela dovrà comunque essere il minimo che consenta il 
raggiungimento dei valori di stabilità Marshall e compattezza di seguito riportata. 

Resistenza meccanica elevatissima, cioè capacità di sopportare senza deformazioni  
permanenti le sollecitazioni  trasmesse dalle ruote dei veicoli sia in fase dinamica che statica, 
anche sotto le più alte temperature estive, e sufficiente flessibilità per poter seguire sotto gli stessi
carichi qualunque assestamento eventuale del sottofondo anche a lunga scadenza; il valore della 
stabilità Marshall (prova B.U. CNR n.30 del 15 marzo 1973) eseguita a 60°C su provini costipati 
con 75 colpi di maglio per faccia dovrà essere di almeno 1000 Kg. Inoltre il valore della rigidezza
Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm. dovrà 
essere in ogni caso superiore a 300 (scorrimento Marshall quindi minore di 3,33 mm.). 
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La  percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte,  
deve essere compresa fra 3% e 6%. 

La  prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua  
distillata per 15 giorni dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quelli 
precedentemente indicati; 

Elevatissima resistenza all’usura superficiale;  
Sufficiente ruvidezza tale da non renderlo scivoloso;  
Grande compattezza: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata dovrà essere compreso  

tra 4% e 8%. 
Ad un anno dall’apertura al traffico il volume dei vuoti residui dovrà invece essere compreso  

fra 3% e 6% e 
impermeabilità praticamente totale; il coefficiente di impermeabilità misurato su uno dei provini 
Marshall, riferendosi alle condizioni di impiego prescelte, in permeamometro a carico costante di 
50 cm d’acqua, non dovrà risultare inferiore a 10-6 cm/sec.
4 - STRATO DI USURA (TAPPETO). 
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di usura dovrà avere una composizione 
granulometrica contenuta nel seguente fuso: 
Serie crivelli e setacci Passante % totale in peso 
U.N.I. 
Crivello15 .................................... 100 
Crivello10 .................................... 70 -100 
Crivello 5 .................................... 43 - 67 
Crivello 2 .................................... 25 - 60 
Setaccio 0,4 ................................ 12 - 25 
Setaccio 0,18 .............................. 7 - 15 
Setaccio 0,075 ............................ 6 - 11

I l  tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 5% ed il 6% riferito al peso totale degli  
aggregati. 

I l  coefficiente di riempimento con bitume dei vuoti intergranulari della miscela addensata non 
dovrà superare l’80%; 
il contenuto di bitume della miscela dovrà comunque essere il minimo che consenta il 
raggiungimento dei valori di stabilità Marshall e compattezza di seguito riportata. 

Resistenza meccanica elevatissima, cioè capacità di sopportare senza deformazioni  
permanenti le sollecitazioni trasmesse dalle ruote dei veicoli sia in fase dinamica che statica, 
anche sotto le più alte temperature estive, e sufficiente flessibilità per poter seguire sotto gli stessi
carichi qualunque assestamento eventuale del sottofondo 43 anche a lunga scadenza; il valore 
della stabilità Marshall (prova B.U. CNR n.30 del 15 marzo 1973) eseguita a 60°C su provini 
costipati con 75 colpi di maglio per faccia dovrà essere di almeno 1000 Kg. Inoltre il valore della 
rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in 
mm. dovrà essere in ogni caso superiore a 300 (scorrimento Marshall quindi minore di 3,33 mm.).



La percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte,  
deve essere compresa fra 3% e 6%. 

La  prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua  
distillata per 15 giorni dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quelli 
precedentemente indicati; 

Elevatissima resistenza all’usura superficiale;  
Sufficiente ruvidezza tale da non renderlo scivoloso;  
Grande compattezza: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata dovrà essere compreso  

tra 4% e 8%. 
Ad un anno dall’apertura al traffico il volume dei vuoti residui dovrà invece essere compreso  

fra 3% e 6% e 
impermeabilità praticamente totale; il coefficiente di impermeabilità misurato su uno dei provini 
Marshall, riferentesi alle condizioni di impiego prescelte, in permeamometro a carico costante di 
50 cm d’acqua, non dovrà risultare inferiore a 10-6 cm/sec. 
5 - CONGLOMERATO BITUMINOSO RUVIDO TIPO SPLITTMASTIXASPHALT.
Il conglomerato bituminoso tipo splittmastixasphalt è una miscela di inerti, bitume, polimeri, 
microfibre ed attivanti di adesione per strato di usura ad elevata aderenza, mescolati a caldo, e 
steso in opera mediante macchina vibrofinitrice e compattato. 
La miscela degli aggregati da adottarsi dovrà avere una composizione granulometrica contenuta 
nel seguente fuso:
Serie crivelli e setacci Passante % totale in peso 
U.N.I. 
Crivello15 ....................................... 100 
Crivello10 .......................................75 - 85 
Crivello 5 .......................................20 - 30 
Crivello 2 .......................................15 - 25 
Setaccio 0,4 ...................................9 - 16 
Setaccio 0,18 .................................7 - 13 
Setaccio 0,075 ...............................5 - 10 
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I l  tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 6,5% ed il 7,5% riferito al peso totale degli  
aggregati e dovrà inoltre contenere: 
- microfibra di cellulosa con potere stabilizzante nella quantità di 0,3%-1,0% del peso degli 
aggregati; 
- polimeri termoplastici nella quantità compresa tra il 6%-8% del peso del bitume; 
- additivo nella quantità compresa tra il 0,3%-0,6% del peso del bitume. 

Resistenza meccanica elevatissima, cioè capacità di sopportare senza deformazioni  
permanenti le sollecitazioni trasmesse dalle ruote dei veicoli sia in fase dinamica che statica, 
anche sotto le più alte temperature estive, e sufficiente flessibilità per poter seguire sotto gli stessi
carichi qualunque assestamento eventuale del sottofondo anche a lunga scadenza; il valore della 
stabilità Marshall (prova B.U. CNR n.30 del 15 marzo 1973) eseguita a 60°C su provini costipati 
con 75 colpi di maglio per faccia dovrà essere di almeno 900 Kg. Inoltre il valore della rigidezza 
Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm. dovrà 
essere in ogni caso superiore a 300 (scorrimento Marshall quindi minore di 3,00 mm.). 

La  percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte,  
deve essere compresa fra 4% e 8%. 

Dopo 30 giorni dall’apertura al traffico il valore del numero di GRIP deve essere superiore a  
82, valutato con uno spessore di film d’acqua di 0,25 mm. ed alla velocità di 60 km./h; 

Elevata rugosità superficiale;  
Elevata stabilità e notevole resistenza all’usura superficiale, alla deformazione ed all’effetto  

ormaie; 
Bassa rumorosità;  
Ottima resistenza allo sbalzo termico;  
Basso invecchiamento del legante;  



Scarsa nebulizzazione dell’acqua in caso di pioggia. 
6 - TRATTAMENTI DI IRRUVIDIMENTO. 
Il trattamento superficiale monostrato di irruvidimento viene realizzato con emulsione bituminosa
prodotta da bitumi modificati con SBS - Radiali (stirolo-butadiene-stirolo-radiale) tipo 
HELASTOVAL 70% e graniglia di prima categoria (basaltica). 
I lavori potranno essere eseguiti a temperature ambiente non inferiori a +10 °C ed in assenza di 
forte umidità e di pioggia. 
Modalità di esecuzione del trattamento: 

Accurata pulizia della superficie stradale anche con mezzi meccanici (motospazzatrice) per  
eliminare polvere, terra e quant’altro in genere; 

Stesa, per mezzo di apposite autocisterne dotate di autonomo impianto di riscaldamento, barra 
di spruzzatura 
automatica a larghezza regolabile di emulsione bituminosa prodotta da bitumi modificati con SBS
- Radiali, tipo 
HELASTOVAL 70% in ragione di un minimo di 1,3 Kg. per ogni metro quadrato fino ad un 
massimo di 1,5 Kg./mq. 
alla temperatura di 60-80 °C. 

Immediata stesa della graniglia di natura basaltica di pezzatura compresa tra 3-6 mm. o tra 4- 
8 mm. oppure tra 5-10 mm., data uniformemente a mezzo di apposito spandigraniglia in ragione 
di 5-6 litri per metro quadrato. Tali pezzature e quantitativi possono essere suscettibili di 
variazioni in base alle esigenze della Direzione dei Lavori; 

Adeguata rullatura con rullo compressore da 6-7 ton.;  
Successiva eliminazione di eventuali eccessi di graniglia con motospazzatrice;  
Apertura al traffico a velocità ridotta.  

Caratteristiche tecniche dei materiali: 
L’emulsione cationica di bitume modificato con polimeri termoplastici SBS del tipo 
HELASTOVAL 70% dovrà rispondere ai requisiti di cui alla seguente tabella: 
Il bitume SBS emulsionato dovrà avere le seguenti caratteristiche: 
requisiti di cui alla seguente tabella: 
Caratteristiche Metodo di prova Valori 
a Contenuto di acqua CNR 101/84 29% - 31% 
b Contenuto di legante 100 - a) 69% - 71% 
c Contenuto di bitume CNR 100/84 > 69% 
d Contenuto di flussante CNR 100/84 0 
e Demulsività ASTM D244 50% - 100% 
f Omogeneità ASTM D244 max. 0,2% 
g Sedimentazione a 5 giorni max. 5% 
h Viscosità Engler a 20°C > 20°E
i PH (grado di acidità) 2 - 4 
Caratteristiche Metodo di prova Valori 
l Penetrazione a 25°C, 100gr.x5” CNR 24/71 50 - 70 dmm. 
m Punto di rammollimento CNR 35/73 migliore di 65°C 
n Punto di rottura CNR 43/72 migliore di -18°C 
Il materiale lapideo, ottenuto dalla frantumazione di rocce di origine basaltica, dovrà essere di 
forma poliedrica, ben pulito ed esente da ogni traccia di argilla o sporco in genere e dovrà avere 
le seguenti caratteristiche: 
requisiti di cui alla seguente tabella: 
La granulometria e i quantitativi da impiegare devono rispondere alla seguente tabella: 
GRANIGLIA BASALTICA (% di passante) 
Setacci ASTM 
mm 3-6 mm 4-8 mm 5-10 mm 
1/2” 12,50 100% 
3/8” 9,50 100% 92 - 97% 
1/4” 6,25 100% 88 - 100% 27 - 32% 



N. 4 4,75 92 – 100% 26 - 55% 3 - 13% 
N. 10 2,00 2 - 15% 0 - 5% 0 - 1% 
N. 40 0,42 0% 0% 0% 
Quantità da impiegare lt/mq. 
4 – 6 6 - 7 7 - 8 
E) CONTROLLO DEI REQUISITI DI ACCETTAZIONE.
L’Impresa ha obbligo di fare eseguire prove sperimentali sui campioni di aggregato e di legante, 
per la relativa accettazione. 
L’Impresa è poi tenuta a presentare con congruo anticipo rispetto all’inizio delle lavorazioni e per 
ogni cantiere di confezione, la composizione delle miscele che intende adottare; ogni 
composizione proposta dovrà essere corredata da una completa documentazione degli studi 
effettuati in laboratorio, attraverso i quali l’impresa ha ricavato la ricetta ottimale. 
La Direzione dei Lavori si riserva di approvare i risultati prodotti o di far eseguire nuove ricerche.
L’approvazione non ridurrà comunque la responsabilità dell’Impresa, relativa al raggiungimento 
dei requisiti finali dei conglomerati in opera. 
Una volta accettata dalla Direzione dei Lavori la composizione proposta, l’Impresa dovrà ad essa 
attenersi rigorosamente comprovandone l’osservanza con esami giornalieri. Non sarà ammessa 
una variazione del contenuto di aggregato grosso superiore a 5% e di sabbia superiore a  

3% sulla percentuale corrispondente alla curva granulometrica prescelta, e di 1 ,5% sulla    
percentuale di additivo. 
Per la quantità di bitume non sarà tollerato uno scostamento dalla percentuale stabilita di 

0 ,35%.  
Tali valori dovranno essere soddisfatti dall’esame delle miscele prelevate all’impianto come pure 
dall’esame delle carote prelevate in sito. 
In ogni cantiere di lavoro dovrà essere installato a cura e spese dell’Impresa un laboratorio 
idoneamente attrezzato per le prove ed i controlli in corso di produzione condotto da personale 
appositamente addestrato. 
In quest’ultimo laboratorio dovranno essere effettuate, quando necessarie, ed almeno con 
frequenza giornaliera: 
- la verifica granulometrica dei singoli aggregati approvvigionati in cantiere e quella degli 
aggregati stessi all’uscita dei vagli di riclassificazione; 
- la verifica della composizione del conglomerato (granulometria degli inerti, percentuale del 
bitume, percentuale di additivo) prelevando il conglomerato all’uscita del mescolatore o a quella 
della tramoggia di stoccaggio; 
- la verifica delle caratteristiche Marshall del conglomerato e precisamente: peso di volume (B.U. 
C.N.R. n° 40 del 30.03.1973), media di due prove; percentuale di vuoti (B.U. C.N.R. n° 39 del 
23.03.1973), media di due prove, stabilità e rigidezza Marshall.Inoltre con la frequenza necessaria
saranno effettuati periodici controlli delle bilance, delle tarature dei termometri dell’impianto, la 
verifica delle caratteristiche del bitume, la verifica dell’umidità residua degli aggregati all’uscita 
dall’essiccatore ed ogni altro controllo ritenuto opportuno. 
In cantiere dovrà essere tenuto apposito registro numerato e vidimato dalla Direzione Lavori sul 
quale l’Impresa dovrà giornalmente registrare tutte le prove ed i controlli effettuati. 
In corso d’opera ed in ogni fase delle lavorazioni la Direzione Lavori effettuerà, a sua 
discrezione, tutte le verifiche, prove e controlli, atti ad accettare la rispondenza qualitativa e 
quantitativa dei lavori alle prescrizioni contrattuali, con particolare riferimento alla categoria delle
graniglie e pietrischetti di cui alle Norme C.N.R.. 
Caratteristiche Metodo di prova Valori a Prova Los Angeles CNR 34773 > 18% 
b Coefficiente di frantumazione minore di 120 
c Perdita per decantazione massimo 1 
d Coeff. di levigatezza accelerata “CLA” CNR 140/92 > 0,40 
e Coeff. Di forma CNR 95/84 > 3 
f) FORMAZIONE E CONFEZIONE DEGLI IMPASTI. 
Il conglomerato sarà confezionato mediante impianti fissi automatizzati, di idonee caratteristiche, 
mantenuti sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. 



La produzione di ciascun impianto non dovrà essere spinta oltre la sua potenzialità per garantire il
perfetto essiccamento, l’uniforme riscaldamento della miscela ed una perfetta vagliatura che 
assicuri una idonea riclassificazione delle singole classi degli aggregati; resta pertanto escluso 
l’uso dell’impianto a scarico diretto. 
L’impianto dovrà comunque garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare 
miscele del tutto rispondenti a quelle di progetto. 
Il dosaggio dei componenti della miscela dovrà essere eseguito a peso mediante idonea 
apparecchiatura la cui efficienza dovrà essere costantemente controllata. 
Ogni impianto dovrà assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a 
viscosità uniforme fino al momento della miscelazione nonché il perfetto dosaggio sia del bitume 
che dell’additivo. 
La zona destinata all’ammanimento degli inerti sarà preventivamente e convenientemente 
sistemata per annullare la presenza di sostanze argillose e ristagni di acqua che possono 
compromettere la pulizia degli aggregati. 
Inoltre i cumuli delle diverse classi dovranno essere nettamente separati tra di loro e l’operazione 
di rifornimento nei predosatori eseguita con la massima cura. 
Si farà uso di almeno 4 classi di aggregati con predosatori in numero corrispondente alle classi 
impiegate. 
Il tempo di mescolazione effettivo sarà stabilito in funzione delle caratteristiche dell’impianto e 
dell’effettiva temperatura raggiunta dai componenti la miscela, in misura tale da permettere un 
completo ed uniforme rivestimento degli inerti con il legante; comunque esso non dovrà mai 
scendere al di sotto dei 25 secondi. 
La temperatura degli aggregati all’atto della mescolazione dovrà essere tra i 150° C. 170° C. e 
quella del legante tra 150° e 180° C. salvo diverse disposizioni della Direzione dei Lavori in 
rapporto al tipo di bitume impiegato. 
Per la verifica della suddetta temperatura, gli essiccatori, le caldaie e le tramogge, degli impianti 
dovranno essere muniti di termometri fissi perfettamente funzionanti e periodicamente tarati. 
L’umidità degli aggregati all’uscita dell’essiccatore non dovrà di norma superare lo 0,5%.
g) POSA IN OPERA DEGLI IMPASTI. 
Si procederà ad una accurata pulizia della superficie da rivestire, mediante energico lavaggio 
ventilazione ed alla spalmatura di un velo continuo di emulsione bituminosa al 60% in ragione di 
Kg. 0,600 a mq. di ancoraggio. 
Immediatamente farà seguito la stesa del conglomerato bituminoso in maniera che, a lavoro 
ultimato, la carreggiata risulti perfettamente sagomata con profili e le pendenze prescritte dalla 
Direzione dei Lavori. 
L'applicazione dei conglomerati bituminosi verrà fatta a mezzo di macchine spanditrici-finitrici 
del tipo approvato dalla Direzione dei Lavori, in perfetto stato di uso. 
Le macchine per la stesa dei conglomerati, analogamente a quelle per la loro confezione, 
dovranno possedere 
caratteristiche di automazione di precisione di lavoro tali che il controllo umano sia ridotto al 
minimo. 
Il materiale verrà disteso a temperatura non inferiore a 130° C. di preferenza nei mesi di maggio, 
giugno, luglio, agosto e settembre. 
La stesa del conglomerato non può e non deve essere eseguita, specie per il manto di usura e 
salvo diversa prescrizione della Direzione dei Lavori, nei mesi di novembre, dicembre, gennaio e 
febbraio; può essere eseguita nei mesi di ottobre,marzo ed aprile a giudizio insindacabile della 
Direzione dei Lavori. 
Il tempo massimo di trasporto del conglomerato, dal momento della produzione al momento della
stesa, non deve superare ore una e dovranno essere usati per il trasporto automezzi con cassone 
coperto. 
Il conglomerato bituminoso sarà compresso con rullo meccanico a rapida inversione di marcia, 
del peso di 6-8 tonnellate. La rullatura comincerà ad essere condotta a manto non eccessivamente 
caldo, iniziando il primo passaggio con le ruote motrici proseguendo in modo che un passaggio si
sovrapponga parzialmente all'altro; si procederà pure con passaggi in diagonale. 



In corrispondenza dei tratti di interruzione del lavoro e dei margini della pavimentazione, si 
procederà alla spalmatura con uno strato di bitume a caldo allo scopo di assicurare 
impermeabilità di adesione alla superficie di contatto. 
Ogni giunzione sarà battuta e rifinita con appositi pestelli a base rettangolare opportunamente 
riscaldati, la linea di giunzione longitudinale dovrà ricadere lungo l'asse stradale. 
Al termine della compattazione il conglomerato bituminoso dovrà avere una densità uniforme in 
tutto lo spessore non inferiore al 97% di quella Marshall dello stesso giorno, rivelata all’impianto 
o alla scesa. Tale valutazione sarà eseguita sulla produzione giornaliera secondo Norma B.U. 
C.N.R. n° 40 (30 marzo 1973), su carote di 15 cm. Di diametro; il valore risulterà dalla media di 
due prove. 
La superficie sarà priva di ondulazioni, un'asta rettilinea lunga 4 metri posta su di essa avrà la 
faccia di contatto distante al massimo 5 millimetri, e solo in qualche punto singolare dello strato. 
La rullatura dovrà iniziare sul bordo procedendo verso il centro della carreggiata. I singoli 
passaggi devono essere di lunghezza leggermente diversa in modo da non finire sempre alla 
medesima sezione trasversale. Il rullo tandem da 6-8 tonnellate deve seguire da presso la finitrice 
e dovrà essere abbinato ad un rullo a tre ruote da 14 a 18 tonn. o ad un rullo gommato dello stesso
peso tale da assicurare la compattazione uniforme e una sostanziale impermeabilizzazione del 
manto stesso. 
Infine su tutta la superficie della pavimentazione dovrà essere eseguito un trattamento 
superficiale di sigillo con emulsione bituminosa al 60% in ragione di kg. 0,600 per metro 
quadrato saturata con sabbia calcarea compreso e compensato con il prezzo del conglomerato 
bituminoso.
h) ATTIVANTI L'ADESIONE BITUME - AGGREGATO 
Nella confezione dei conglomerati bituminosi dei vari strati devono essere impiegate speciali 
sostanze chimiche attivanti l'adesione tra bitume e aggregato (DOPES di adesività). 
38 
Esse saranno impiegate obbligatoriamente negli strati di base e di collegamento mentre per quello
di usura lo saranno ad esclusivo giudizio della Direzione dei Lavori. 
Si avrà cura di scegliere tra i prodotti in commercio quelle che sulla base di prove comparative 
effettuate presso i laboratoriautorizzati avrà dato i migliori risultati e che conservi le proprie 
caratteristiche chimiche anche se sottoposto a temperature elevate e prolungate. 
Il dosaggio potrà variare a seconda delle condizioni di impiego, della natura degli aggregati e 
delle caratteristiche del prodotto, tra lo 0,3% e lo 0,6% rispetto al peso del bitume. 
I tipi i dosaggi e le tecniche di impiego dovranno ottenere il preventivo benestare della Direzione 
dei Lavori. 
L'immissione delle sostanze attivanti del bitume dovrà essere realizzata con idonee attrezzature 
tali da garantire la perfetta dispersione e l'esatto dosaggio. 
i) NORME DA RISPETTARE PER LA STESA DEL CONGLOMERATO BITUMINOSO 
Durante la stesa del conglomerato bituminoso a caldo l’Impresa dovrà adottare tutti gli 
accorgimenti necessari per la sicurezza, fluidità e regolazione della circolazione stradale e 
mantenerli in perfetta efficienza sia di giorno che di notte. 
La segnaletica da apporre dovrà essere conforme a quanto disposto dal D. Lgs. 30 aprile 1992 n° 
285 (Nuovo Codice della Strada) e dal D.P.R. 16 dicembre 1992 n° 495 (Regolamento di 
Esecuzione e di Attuazione del Nuovo Codice della Strada). 
In caso di restringimento della carreggiata il traffico dovrà essere regolato in base allo Art. 42 del 
D.P.R. 16 dicembre 1992 n° 495 sopracitato. 
Rimane chiaro che l'Impresa si assume, ora per allora, tutta le responsabilità, sia civili che penali, 
per eventuali danni a persone o cose in genere, che potrebbero accadere in conseguenza dei lavori
o per mancanza di segnali o per l'inefficienza di questi o per tutte le altre cause possibili, ed 
esonera completamente l’Amministrazione Comunale di Ragusa ed il personale ad essa 
dipendente incaricato esclusivamente di verificare il buon andamento dei lavori stessi 
nell'interesse dell'Amministrazione. 
L’impresa dovrà dichiarare nell’offerta di partecipazione alla gara di appalto di obbligarsi, pena la
risoluzione dell’eventuale contratto ad approvvigionarsi, del materiale presso impianti ubicati ad 



una distanza non superiore a 120 Km. dal cantiere.

30.7 Pavimentazioni di marciapiedi
Le  pavimentazioni  di  marciapiedi  devono  essere  compensate  a  metro  quadrato  di  superficie
realizzata.

30.8 Soprastrutture stabilizzate
Le soprastrutture in terra stabilizzata, in terra stabilizzata con cemento, in terra stabilizzata con
legante bituminoso e in pozzolana stabilizzata con calce idrata devono essere valutate a metro
quadrato di piano viabile completamente sistemato. 

                                 
art. 31 - CONGLOMERATI E MALTE 
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte dovranno 
corrispondere alle seguenti proporzioni: 
1) Malta cementizia per murature: 
Cemento a lenta presa ......................... q.li 3,00 
Sabbia ................................................. mc. 1,00 
I conglomerati dovranno rispondere ai seguenti requisiti di cui al D.L. 16.6.1976 e al D.M. 
14.02.92, e in particolare: 
1) Per fondazioni non armate ............................ Rck 150 
2) Per tombini tubolari e platee non armate ............................ Rck 200-250 
3) Per opere in elevazione semplici o armate ......................... Rck 250 - 300 
Quando la Direzione dei lavori ritenesse di variare tali proporzioni per le malte e la classe dei 
conglomerati l'Appaltatore sarà obbligato ad uniformarsi alle prescrizioni della medesima salvo le
conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni o classi previste. 
I materiali impiegati per la formazione delle malte e dei conglomerati, esclusi quelli forniti in 
sacchi di peso determinato, dovranno, ad ogni impasto, essere misurati con apposite casse della 
capacità prescritta dalla Direzione dei Lavori e che l'Appaltatore sarà in obbligo di provvedere e 
mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione. 
L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente 
pavimentate, oppure a mezzo di macchine impastatrici e mescolatrici. 
Gli ingredienti componenti le malte cementizie saranno prima mescolate a secco fino ad ottenere 
un miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di 
acqua possibile ma sufficiente, rimescolando continuamente. 
I getti debbono essere convenientemente vibrati. 
Durante i lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli inerti, mentre la 
resistenza dei conglomerati deve essere ancora comprovata da frequenti prove di compressione 
sui cubetti prima e durante i getti. Gli impasti, sia di malta che di conglomerato dovranno essere 
preparati solamente nella quantità necessaria, per l'impiego immediato, cioè dovranno essere 
preparati volta per volta e quanto è possibile in vicinanza del lavoro. I residui di impasto che non 
avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego, dovranno essere gettati a rifiuto.

Art. 32 Noleggi

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti
di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento.
È a carico esclusivo dell'appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine.
Il  prezzo  comprende  gli  oneri  relativi  alla  mano  d'opera,  al  combustibile,  ai  lubrificanti,  ai
materiali  di consumo, all'energia elettrica e a tutto quanto occorre per il  funzionamento delle
macchine.
Per l'applicazione dei prezzi di noleggio dei mezzi d’opera, il noleggio s'intenderà corrisposto
esclusivamente  per  tutto  il  tempo  durante  il  quale  i  mezzi  funzioneranno  per  conto



dell'Amministrazione e non per il  tempo che resteranno a disposizione della Amministrazione
stessa, a riposo..
Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè
d'opera, montaggio, smontaggio e allontanamento dei detti meccanismi.
Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo
lavoro.

Art. 33. Manodopera

I prezzi di elenco si riferiscono ad operai idonei e provvisti dei necessari attrezzi; i prezzi relativi
comprendono  sempre  tutte  le  spese,  percentuali  ed  accessorie,  nessuna  eccettuata  nonché  il
beneficio per l'Impresa. 
Le frazioni di giornata verranno valutate ad ore e mezze ore.

Art. 34. Trasporti

Con i prezzi dei trasporti si intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la
mano d'opera del conducente e ogni altra spesa occorrente.
I mezzi di trasporto per i lavori in economia devono essere forniti in pieno stato di efficienza e
corrispondere alle prescritte caratteristiche.
La valutazione delle materie da trasportare deve avvenire, a seconda dei casi, a volume o a peso,
con riferimento alla distanza.


